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IL CONTE DI STEMBERGH, dilettole àtV 
le poste. 

LA CONTESSA VALSINGHER, vedova. 
UN UFFIZI ALE austriaco. 
IL CAVALIER BROM." ' 

IL BARON& NAIMAN, pvesidb»e4' uòà eoa. 

vei*saziOiìC * * 

IL BARON^é 'oDOARDO, 'suo Iklio. 

IL BARONE VELFEN. \ - ' 

IL BARONE SPLINN. - . 

LA BARONESSA STOLbElir . > 

LA BARONESSA VILTZ. 

EGIDIO, scultore > 

FERDINANDO, cieco 5 • ' . > • 

LUIGIAv^ia l 'j.p M „ ' • ■ 
LUCIA, se^ 

UN CAFFETTIERE. * 
UN LACCHE», ' ' 

GISMONDO \ fanduUi , figli «lelJa cOliteJW 
GUGLIEMO j V>ls|ngH«r,; 
DAME . \ /TZ^ i^ 
CAVALIERI < «n* P<« Wi«MW. 
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A T T Ó P R IMO* 



SCENA I. . 

« 

1 . • 

Ii« coNTÈ DI Stemsergh cF escc dalla kottiga e 
j^imofitfà cojl Orf^TTifi^E che jta fcf \ 
w eatràrc nella tncdèsìnu^ « \ 

STE. JBbbene: che jigntiicà tutta qQle% geàté 
. - €0là* aìBRoHàta fiU^c«t«nt Aetla pepita? 

Caf. Figuratevi :* in questi giorni , in cui i'at- 
* tende l'imperatore 5 ogni calesse che arriva , 
mette* U |>opolo in moto • Questi^ jgiattina 
gtwtb uo ciarlattìlè hp\ vestito > e tutti 
▼aleMéo che fbs^ nfto della córte « Ad^so 

,é, arrivato un uffiziale in una sedia scope!^ 
ta, tutto impolverato^ e ggatmo « «uS^oiia ^ 
interrogarlo. 
Ste. Cbe paztil 

QiCf^ *I1 genio d^l pò*polò ansioso di vedere un 
^ principe che ama, e la curiosità fanfio que- 
sti effetti , cagionano te &e<}u£nti 
gli abbagli e i impafiUonsa • 

^ f, delle nostre truppe!" ha la divisa ref4e,. 
£Q£i|^ à%ì dragoni di sua luaestà » 

• > ' ' '* • • . 
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' - s e E A. II. • 

Un Uffiziale vestito d*^H uniforme verde eoH 
paramani Ir fodet^t M cc^ rotso^ ^ i>btti. 

Uf F. [ guàr dando verso ìl Céif^ ] ScUSaté-£<«/ Cajf^ttìe^ 

re^i è questo un caffé? 
C\F. Sì, signore; e il padrone soii io^ 
Ù^. Datemi un friccbier d'^acqii^a • _ ^ . ' * 

Caf. Subito. parte e péT torna J * * ' 

Uff. [ verio il Conto ^ cavandosi il cappello J SchiaVO ^ 

signore . 
:Stè. Servo sud. 

Uff. K^M'mmagtno ehe «irece di que^i eittà. 

Stf. Per servirvi . • * ■ - . 

Uff. Di grazia: quante miglia é contano di ^«4- 
' sino ai confini dell'Italia? ' ' 

St& SeMeghe tef^escfae, e nulk ptù« • * 
Uff. Che ora é airusatisa di questb paeSe? 
St£. Sei di Francia,- che corrispondono quasi a 
ventiquattro . . • . j 

Uf F. [ accomoda t $eclogio ] ^' 

Caf. {^che titerfta con fm iiuihr ,i*.deqM'^ # 

XJvv. X^beve $ ìniheaioà la k/nssy e^ thut moneta S ar^ 

al Cafettìerey ' ' ' ' 

Caf, Signore^ io non vendo Taf qua pura ; vea- 

do limonate e caffé . 
Uff« Pagatevi quaìulo m portereté ii eaffi^. - 

Caf. premdènde la mSneta^ Vado subito a fatlo. 
of servando la moneta^ { \Jn iinghefp ! Vengo- 
no rari alla mia bottega : non so se avrò 
canta moneta per caibbiarlo • ) £ parte } 
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S C E N A UL 

Il cont£ pi SipAMA^y^y UFf,u<4Le « 

yp^Oome va, $}mor&, questa ^cepdai 

$TE. In proposito cÈ ch^? ' 

Uff. a Gr^z, donde sono partito, lìon vi era- 
no cadili ; qua non vi sono cavalli : che 
« nuxlo é qije^to^ Iq \Q;ttti pros^guùe U mio 
viaggio/ • 

Ste. Sara difficile.. - 

Uff. Perché.^ • * ' ; 

^i£. Vi avranno detto che si aspetta T impera- 

Ecoie 9 e tute' i >.cayalii 4woq ^ermati^ pec 
i e pel wo seguito . . . ' 
,Uff. Chi ha dato qucst' ordine ? , 
Ste. Il no'stro signor governatore. 
Uff, Io so che quesf ordine non viene dalla corte • 
.St^ U rispetto che: si lui verso il sq vratio , ha 
fatto che. un buon ministro prevenga ciò 
^che occorre ai corao^i di un princijie cosi 
buono. 

Ufì» Io ci scometto..cbe .^ue^ o «juattrg cavalli 

baistapQ all'imperatore/ * , ' 
'5t1p Sarà come voi dite . ^ ch'egli è un si; 

gnoic senza pompa, che insegna ai grandt 
. a diminuire il fasto , e l'inconnodo ai sud^ 
; ditij tuttavia il bu9a .(3|£duie » ih rispetto ) 
die gli dobbiamo . ' 
Uff. Vi equi il . di^cttor^ delle poste ? , ^ ; 

Ste. Sì , signore. 

Uff, Bramerei di -abboccai:!!!! coa lui.. 
oTE. Comandate. 

(V«f.-QMccH avete; tafita.bontà^condacec^4«h 
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♦ • 

Ste. Voi Farete a .quc^t'ot^ trovato. 
Uff. Cornei* 

Ste. Son io quello . 

Uff. Il conte di Stemberoh? - * 

Ste. Il xonte di Stembergb a' vostri cQiqitldi t 
Uff. La vostra gènfcìfezsa «iòììrjjpoiule ÌRireibgi<| 

che me ne fu fitto. 
StE. Da chi? / ' < 
Uff,. Da un gentiluomo di Gratz, da cilt ixo ri- 
cevuto ieri alcuni tràttr d' Amicizia è dì #s-» 
pitaiità . [ déhulp^'i mn foglio J iCapitttc d^ 
questa lettera ... - 
Ste. [ pnnJe la Utter/r e P apre ] Con permissione. 
/ t 3 latore délfif frtjente v un uomo 

scema . E^/i ^tf wlvfo omfràrmf dèlia sua 

fresenza in. casa mìa ^ e T ho trovato il -più 
amabile , // ftù raro per qualità di spirito , e 
fer maniere obbliganti. Vci sapete che in'in^a»i 
no M ràdo nil con/bs^e gliueMni. Là Ticce% 
fitàéio a voi . Bgli viaggia per suo diporto^ 
: e voi non vi pentirete di avergli giovato . Fa- 
' telo senza tema in ciò che gli occorre , e so- 
no U V^st9*Q Wfhico il visconte Wesf el . Mi 
consolb con voi . Y ot godete ddla : buonn 
' opinione del re de' galantuomini • 

Uff. Bramo di meritare la vostra. 

Ste. Voi r avete a quest'ora. Parlate: io non 
fard che ptestarniii a £iVor vostro m tut(Q 
ciò die posso. * 

Uff. Non bramo da voi che upa co^a sola, 

Ste. Quale 5^ r > 

Uff. 0ue cavalb. d^ posta per proseguire il mia 
viag^.' ; ' " . ^ : 

y voi fui eiifèiftte apponilo^* vnica 

g ^ l^iefac ^pA è in uììq aj:i)i(rÌQ , Yqì siete 



c; 



saldato 5 ' h '.nps^ meglro £ 

vuol dire subordiaazione ai superiori . Io 
ho oriJine di vegliare che non si s r^irìini- 
mriao cavali a chic^kè|^ia sino a fiuovo av« 
viso • ^ Voi sarete ' asm dhcfleto per ^ rìs- 
. pèmtt i mici 'dovari , e non esigere ch'lé 

manchi mio ministercT. 

Uff. Avete ragione ma quest' tiicoiitro mi di^ 
sjmct kifinitanRinte» 

Ste. (Jontòtateri che^tucto i rìpacaco. 

Uff. In cbe^modo? • . 

Ste. Io ho due cavalli c una buona carrozza : 
. questi non sono dedicati. alle premure del 
gorerfjo^ è da questo (ftmto li destino per 
rei , *Ser?ittveBe sia 4ort vi p&ce ; senza 
complimenti . ' 

Uff. Troppo gentile, e sempre più vi ringrazio: 
ma io, quando vi^io, ho giacere di cor- 
rere come H vei^ò ; ' 

Sn^ £ questi corcersttmo come. 11 vento ». t 

Uff. Signore, questo é il mio/sttle . Quando 
non posso Averli alla posta, non uso a di- 
sjturbare nessuno: aspeu;^, 

Ste. In tal vi otftdsiyi |a mìa abitazione . 

Uff; Nemneieno : * io bmmo d* esser {ikera • Ho 

dato.ordine per due camere all'osteria della v 
posta ; malgrado ciò, la mia gratitudine è 
senza linùti* » 

Stb» Voi non^vofef^ anMvim Fonorè d'im- 
piegarmi in qualctó modo per voi? f 

Uff. Non rignor e, -anzi vi pregherò d'unagrazia. 

Ste. Ora vedo che fate capitale di me. 

Uff. Vi sono conversazioni in questa città? 

Sre. Ve ti' è ima che si reputa k pià (fistinola 
ed è quella de^sigadiì^ f quali si radunane' 
in un iuogo decanato a quest'effetto. 
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TJft. Yi è nufamaitn qneshi -^aì . / • 
$T£.'Di seta ^e^di giorno; e come si aspetta 1' 

imperatore,, COSI vi e un apparecchio ma- 
gnifico col diserbo d' iuvijtarki , se inai si 
trattiene qa^lcfae ora^ , . . / 

Uff. Avrei piacere , . giacciié ddbbo< jMCkr qui , 
d'esservi intmbttp , ^ 

Ste. Io farò cjuanto posso «per seryirvi . Il luo- 
go è qui vicino, e*v«da in «uesto punto 
a perorare per, voi • 

Uff« a perorare p«r nsc! La. cosa. dT dunque dtf» 
ficiie . ' ' • . • 

Ste. Vi dirò: siamo- in un paese piccolo , dove 
ciascuno vuc^ e^sar più grande di quello 
che" e i prègmdjzj vi sonp^ti^Mdkati. 

JJrv, Per esempio? 

Ste> La nostra nobiltà è gloriosissima di sé sres- 
sa , e teme di contaminarsi , avvidnandosi 
a qualcheduno che npn.sia titaiiato, e sfida 
i più nol^i dell' ùniverscr a pamgiajiia.- 

Uff. Ma sono meramente -cotì nobili ? 

Ste. Essi lo dicono, essi Jo ergono, e qua so- 
nò padroni della loro opinione. Voi però, 
se siéte accorto , . dòvece capire da questo 
discorso , -che il &seo e P impostura é im 
indizio d'^animi piccoli e di poco Jondatncn* 
to , e che la vera nobiltà è sciolta , gene- 
rosa , senza pregiudizi , e ncm ha bisogno 
dr questi róiserabilimeasi per : ingrandirsi 
e compkrir ^uaiin<>sa. 

Uff. Terminate, e per mia regola dite pur titf- 
' ' to . Scommetto che Ja loro nobiltà é. chi- 
merica* . •* . • • • 

St£, a dir^ vero la inaggior parte * sonò gente 
ricca 5 che, Ser T altro si è separata dal 
polo eoa certi diplomi che si comprano dal-^ 



- J^r* dttà col meriia^^ 4t facUnmte col 
ilcn^d« Questi inv^ood tempo sono ^i^eiir 
tttì superbi, e si. sono &tti chiamare con^ 

► ti , baroni , malgrada che abbiano le mani 
ancora incallite^ dagli esercizi popolari. Ve 
è qualchedcmo che vainta una serie di avi 
gentilissimi, e una purezza -senza macchia , 
.e questi sono* discteti , affabili, é ridono del- 
la picciolezza de' loro. nuovi coixipagni 
Uff. Voi sempre* più m'invoglile a conoscecU • 
• Ójttenetenu*. dunque il .favore d' essere just' 
\ messo alla loro nobile radunanza. > 
St£. Attendetenfi qui , e torno fra pochi ma» 
menti. Zp^^^^^ ^ queno mentre si Mandano 

2^. C E N A * JV. 

L' UfJFiZlALE , foi LA CONTESSA VALSi|ia«£t. 

Uh* JcjCco lo stato che mi alletta : conoscere , 
. • quando posso, lenza essere conoscinto . Stu- 
diare i viz) e le victÀ degli uomini, é un 
soggetto delle mie cure e della mia prov- 
. vidyixa. 

Val. al Cavalhn'], Qitàtt^ voi, che a q.ucst'oia 
/ vi sia gente nelle sale della conversazione.^ 
B&o^^.E' appena notte^ se volete che anticipiamo ... 
Val. Che * serve Tessere tra* primi Fermiamo- 
ti iin poco qua. L*aria si d resarcosì xtsc^ 
perata, che si può godere all'aperto senza 
pericolo . ' 
JKm* Come vi piaiQ&j« J^s\^méul^fim mrto la ÌPtM^4 
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Uff* f^séUtita^ éJ f Hrm§Hia dèlia Vfinmsa é délCs^ 
9to, ^H lMaamAy . ...... 

, ■'..■.se É N- A. .■ V. ; ■ 

• ' Il GAFFBTTfBJtfe , ^' DETTI. 

Suo; Due acque di Hmone , , ' . * ' . • 
Caf. Subito. jiéU*V0zhlf'] Aééssò sfi^A anche 

• - vostra signoria iliustrissima\ \j)ane ^poì teméf} 
Val. Quéiruflfìziale è un forestiere. 

Sono diveia ^iprni^ .che con queste ma&$e 
dell' ìmpefatore si veggono ^ssare ayanti ^ 
ij]dietro' «ifiziaH , jcorrierì y e mai non si 
viene alla conclusione di questo aspettato. 
; passaggio . * . / ' - 

Val. Sapete chi è questo ^inctp^. Nìmììco *degli 
asp e delle delicatezze, ^ Mpace.di arrivaci 
m addossiy, quanda hienò ce T sspettiamo 

Bao. I nostri signori si lusingano che possa ono- 
' rare la nostra accademia ^ io ' però non ne 
sono persuaso*- * 

Val» Perche? £V un sovrano che si. degpa di tue- . 
.to è di tutti; il presidente lo tiehe per 
cosa sicurissima. — A proposito: è vero 
che suo fi^io ha sposata la ii^a d'*£gidio 
lo scultorei ' 

ftuL £^ Tcds8imo\ . ' 

Val. e suo padre... * 

Bao. Freme. 

y^L* Guardate che bestialità [ ibwMj ! Io non 
ci vedo questo ^an male» . ^. . . « 
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Ubo» OIMl! li J#io 4' un iMpiMe jpMir« Ufiglìi 

Vai.. Vi siete dimenticato che il figlio del baro- 
ne e nipote d' un 1?ìugnaio , e poirta la 5ua 
nobiltà da uà «ooiìaof ^ - v - 

jSiiLO. Io non porto la omiMna omì iooumo: 
guardo il presente . S* 3- < 

Vai. Avete ragione , poiché verrebbe in mente 
' artthe a voi, che vostro padre era un vcn- 
ditorè di birra e carni .salate w ' 

^fto. Brava! Piace ^usdt^ ^oltH anche li fot d! 
" ' motteggiare la nobiltà, 

Val. Ho U tiHetto di ricordarmi Tepochìb 
dire la verità. • ^ - * • 

; • Cavaliere '\ Si servàtlO, ^^S éOri^yah'} Si* 

* gnore, ecco il caffi. -'^'^'^^ ^ . ^ . 
(JfF. lalQ^tttim^ f Cbi sono qud""di«e signori^ 
CAf^ CSeiitflwomim *b1 paese, ^ 

Caf. Non vi piace? ' 

Uff. bucmìfisimo j tua «oo ne bevo mai più 
dì così. 

Caf. Ora vi ocMrterò il cambia dellft-¥wUra«K3k 



neta^ 

Vff. Non prendo cambi * T^ctelo > e fatene ciò 

che VI aggrada'. 
ÌDaif. { Un nnghero per un offó ! ireste attonito» 

e non ho coraggio di 

partire'] * ' - ' 

Val. tj^po averievutp^ renJtnJfi il ikfi/ere 2 Tenete. 

Caf. Èccomi. - 

Pie. Ifkimub k muc^ fi^^iSiimàtà, m 

velcro. 
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( Il aoìko QompJimento ; épfigi ci vorrà mt 
mese ad essere pagato . ) 
Buo. Céfeni0if'] Ehi? (Chi é queir «fiztate ? 

Caf, Signore , egli non dice i fatti suoi ; ed io 
ne so guanto vpi» Cooi licen^aj») 

" S C E N .A ^VL • ; 

Il barone Odqardo agitato y la contiìSSa 

Odo. [ animifi lem àmretà vtrsp T XJ^^ìaU 3 ( x cr^ 
donate , signore , la mia libertà ma se mi 
permettete, vorrei dirvi una^pacola. . • • 
•Ufp. Vi ascolterò Yoleiitièri. ^ 
Odo. Ma. in disparte senza essere. sesdio. 

Uff. [] // dhcùits àmm pìt dalla Qcntesra e dal Cawot^ 

• lìen'] Etcomi in disparte per appagarvi . ) 
£ao, [^alla Contessa'} (Vedete un poco: il fi{^i» 
• s. . * del pDrtMMte .gli. parla . Convien dire cbt 
lo conosca. 

Vai. Può essere.) ' ' 

Uff. [^a odoardo'] (Mi Sembrate Odoito agitato ^-^ 
Odo. Ho ragione di esserjb. 
Vrp. Parlate* 

Opo. Scasate, vi prego , un'altra vdta k mia 

' domanda. Siete voi del seguito dell' iiUpo- 
ratore? 

Uff« Io non sono del sepitto di nessuno; .Mzi 
. non segno che me Mumx. ' \ ^ 
Odo. Sapere almeno, s'egli pasa ds^m^eqnao- 

do vi passi > 
Uff. Perché mi domandate questo ? . 
ikfKK Perché flEM preme di gettarmi a' sooivPMtt 

e implorare sua clfnienaa. >/ 
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•Att« Peimo. 51} 

XJrt. A qual fine? • ' • ' • 

Odo. Per un fine che m'interessa quanto la mia 

r • • • • A 

Vita , • . ' • • 

Un. .Chi Afte^ • ' 

Odo. Sono figlio .di un padl« che vuol farmi an- 
teporre a' miei doveri i princip) chimerici 
delia ^ nobiltà... Ma è inutile che vi di- 
ca il mio stato 9 quaodqk ,yoi non potete 
aiutarmi. . . 

Uff. Chi sa!.. Calmatevi ... Tutto è possibile... 
Io potrei darvi tali lumi... Voi mi sembra- 
te un. |(ioyane dabbene ^ e for^e... Vokte 
VOI fidànrf a in^i • 

Odo. Sonore, io ricotrò a tutt*i Itaonj* Se 

. w ^iete tale , non ricuso di confidarvi i miirf 
^ai . * ' * 

UfF, Fate dunque così. Ora non ho tempo, e 
*nop'vó|ltb abl^occatmt -lungamente con voi 
^otto 'R occhi delia gente . Venite qikj^ 

sera air albergo della posta verso le ore 
tre. So non vi sono, aspettatemi. Vi prò- 
inetto che se il vostro caso merita assisten- 
za ) voi non. mi ^parl^retè* ih vano . 

Opr* Voi ravvivate il mio coraggio , e m^'nfen- 
dete j non so perché, il fuoco della fiduci» 
nel petto. Io verrò, vi dirò tutto. A 
quest' ora mi serhbrà di conoscervi . Voi 
aiete senza dabbìo , qualche pertoìm ben 
nota ali* imperatore . Il cuore me lo dice ; 
• e il Cielo vi ha mandato per consolarmi; 

Uff. Non fate voli troppo rapidi , non vi ri- 
scaldate la fantasìa. Io. non sono 'ciò che 
pensate^: ma -sono amica defl'onors* e dell* 
onestà , e so la via di proteggerli • AxiÉ^te ^ 
e ci rivedremo* . * ' 
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Odo. Son vostro servitóre , e* attendo cpn imjJàA 
zienza qucst' istante . ) [ parte ] T 

Val. [ahiarjiìon col Cavaliere^ si avvicina a IP U0lyaU\ 

- Sìgiiore, voi siete meno nuovo' nella no- 
_ stra città, di quello che ci comparite. 
Uff, Perché? ,..t ' * . 

Val. Veggo che conóscete uno .de'nosttu 
Uff. Il caso ha voluto così . . ^ 
Val. Venite da Vienna J . '; . 
Uff. Appunto. • * ^ V - ^ - . ' 

Bro. Voi potreste darci delle novità. v ' 
Val. Osservate un poco , signor \:avaiiere [ ^ 

móiio d" essere intésa dall' U^^ialéy' 

Bro. Che cosa? . ^-^^ 

Val. Questo signor uffizì^le ha una' cert' aria 
In verità somiglia molto all'imperatore 

Bro. IriJendo'] Oh, oh air imperaocfc ! Ecco il 
solito colpo di adulazicyìe. Quando si vuol 
fare l'elogio ad uno, si comincia d'air asso- 
migliarlo ad un grande. ' . . 

Val. Io non ho bisogno di adulale alcuno , é 
molto meno questo signore; ma per l'ono- 
re del vero a'mipi occhi pare così. 

Uff. Onde deducete 'questo? ; ' 

Val. Da un ritratto che tengo in casa mia , che 
ha buona parte delle vostre fattezze. 

Uff. Voi scher2:ate . 

Vai. In verità quella fronte, quella pettinatura, 

il labbro, quel naso profilato ..i*- ^• 
Bro. La signora contessa , per quanto sento ^ 

conosce gli uomini a naso. 
Val. Eh tacete: voglio dire ciò che mi (Jiace. 

Che importa a voi? Siete forse il mio cor- . 

rettore ? 

Uff. [tf/ Cavaliere'] Voi l'avete fatta andare in ' 
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' r'^r^r- Atto Prìmo:'ì%^.^ ij 

collera, e mi levate il piacere di utt para- 
gone che solletica moltissimo il info amor 
proprio. . 1- 4 

Bko. Quand' è così , vi lascio in libertà , e mi av- 
viserete quando il paragone é finito. [J*^''- 
fja difpettosafninte a sedere^ • * 

Val, (Ecco il geloso e rincivile: mi lascia so- 
la, e si rende ridicolo . ) * 

SCENA VII. 

Il cónte di STEMBEr^^cn ^ accompagnato col barone 

KaIMAN , LA CONTESSA VaLSINGHER , IL CAVA* 

, JLIER Brom, l' Uffizi jiLE . . 

Stj. {^aìruffiyaW] Perdonate, o signore , se vi 
ho fatto attendere \xv\ poco troppo . Ecco 
qui il presidente della nobile società , che 
ha voluto venir meco , e brama di cono- 
scervi . 

Nai. {^alf Ufficiale'] Servo. SUO, 

Uff. Troppo onore-. Avrete sentito ch'io bra- 
merei di passare un'ora alla vostra conver- 
sazione, 

Nai» Farò quanto posso dal canto mio per com- 
piacervi . Però non vi rincresca di dar co- 
gnizione dì voi medesimo . Io sono desti- 
nato, a mantenere le costituzioni . e a in- 
vigilare che non succedano abusi . Ghi siete ? 

Uff* Un soldato. 

Nai. Questo lo veggo . Quai sono i vostri titoli ? 
Uff. Soldato. • 

Nai. Questo non basta • Ci Vuole un grado di 
distinzione . 

Uff. Eccolo: quest'uniforme rispettabile a tiitt'i 
sudditi deir imperatore . 
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Naf. Siete uffizialc graduato? 

Uff. Sono soldato. * . 

Na^. Ma CI vuole qualche cosa di più, vi dissi , 
per appagare i miei nobili compagni ; qual- 
che fregiò che vi distingua. . 

Uff. Aspettate: Is' apr0 ri vestho,^ e tnonra con 

gmtà il petto'] ecco due ferite ricevute alu 
battaglia d'Inspruch . Presentatene il meri- 
to alia venerata adunanza , ditele che 

:> quando essi sì divertivano, io riportava 
' questi gradi di nobiltà , proteggendo i loro 
beni e le loro vite. . ^ 

Nai. In questo caso ogni soldato comune può 
dire lo stesso . -Ma; se il soldato ci serve , 
' noi lo paohiamo. . 

Uff. [con ironìa] Bravo ! Questa risposta e degnà 
dì un gentiluomo vostro pari. 

Nai. Avete altro da ditmi ? 

Uff. Niente altro . • ' . 

Nai. Quand'c così, non pos^o accettarvi 

Val. Kaìmnn] Riflettete... 
' Nai. Che riflèttere ? Voi lo sapete meglio di me : 
se non è titolato , o per lo meno capita- 
no , io non posso arbitrare e derogare ai 
principi della società . Mi rincresce , ma 
non posso servirlo. Addio, signori. yarte\ 

Bro. (Ne ho piacere.) 

Val. Cospetto! questo è un affronto che vien 

fatto a me medesima. 
Uff. Non andate in collera. Io lo soffro, e rido. 

Val. Quegli è un pazzo. -^'M . 
Uff. Per quanto sento, questa c una società di 

principi e marescialli, 

Val. Sono tangheri. / 

Bro. Come parlate, signora? . ' 
Uff. Non fate strepito per me . Io rispetto 

•^•v le 
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le convenzioni e non mi' offiendo di 

nulla. ' ' . 

Val. Alle corte > signore : bramereste voi vera* 

mente di venire alla conversazione? 
Uff. Se potessi farlo tnipunemente , ora ne ho 

più voglia che mai, 
Val. Datefni braccio, c favorite di venire con me. 
Uff. Ma poi?.. 

Val. Ma poi vo^io vedere dii ardirà di &rvt 
insulto al mìo fianco. 

SiE. Questa signora é vera -dama, e di un san- 
gue che non ha macchia . * • 

Val. .Fui moglie. di un ufEziale ancor io, e so- 
no torci miei i torti che si fenno ad m 
soldato .. 

Uff. Mi consolo di aver trovato sì bugna prò* 

tertrice. 
Vau Volete venire, o no? 
Uff. Succeda quel che può 5' sooo con, voi . 
Val. Favorite. • . . 

Uff. Vi servo con tutto il piacere. [^J^ braccio 

alla Contessa e par (e con essa^ seguito dnl Cont0^ 

&a Evviva 1 si é dimenticata di me . Maledet- 
ta! Non fon chi sono 9 se non mi r<ndico. 

» 
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ATTO SECONDO. 



SCENA 1 • 

Mft Uiuminats, dot (ih di uvqIìdì da ginore, con 

, sedie e soÙl air intorno, e un altro tavolino 
in fondo con carta e calamaio • 

Il barone Velfsn siduio a um tér^ob»^ con 
BAB^oNEssA S>oLLEN cbc bé UH libr0 i^mono ; ih 

BARONBfSA «VltTl SCiuta ài UH dtTO COYl IL BA- 

BONE Splinn; diverse àltrs Dame ^ Cavalie- 
ri qua e là seduti . ' . \ 

Vfiu J^éUk iai'm^rfa SuUfftyìsA^ di grazia, sieie 
venuta per leggere, o per far conversazione? 

Sto. Avete ragione [^ferrando ìl libro e mettendocela 

in saccoccia J . Ma auesto è per me un libra 
• trc^po caro e pf^dilecto. L'ho fiitco YCfik 
da Vienna^ ed é im pkcolo uaciio / 

Vbl» Frascherìe! 

Sto. L' avete letto ? 

Veu Io no. Quando vc^o libri, mi annoio e 
mi vien sonno . * ^ 

Sto. Oh siete privo d'un grmi gusto. loal con^ ' 
trarlo ne porto, sempre addosso quaJchedu- 
no; e quando bo un momento di libertà, 
me lo divoro cc^. occhi. Questo Pho let- 
to almeno rjenti volte; così tatti gli altri, 
naassimaoiente quando trattano di filosofia * 

Vel. Siete anche filosofe ? 

Sio. La filosofia é la mia passione. 

YfiL. (£' una gran cosai Costtì stf appena leg- 
. gere, e4 ha imparato ad iefseic filoni M 
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lo^ ho ^udiato. quattr'^nol , sono ua 
àsino calzato e vestito . ) £ qual è la filo* 
. sofia Ài questo vostro libro ? 

Sto. Basta dije che commove, intenerisce; prin- 
cipalmente quando parla degh' amori del 
cavaliej? della morte ; Q]ui s impara la sti^ 
ma e la servitù che .avevano . gli antichi 
cavalieri per le dame « E* uh libro che do- 
vrebbe servir di modello a tutti gli uomini . 

VitL. E che diavolo m'aj^date dicendo di filoso^ 
fia? Questo è un iibro che park d'amori. 

Sto^ e ptr Questo ? Sappiate che V amoie é un 
. . ramo di filosofia la più perfetta ; e chi non 
è filosofo, nop sa amare, 

Ve^ Ora capisco perchjé npa ho ibrtuna colle 
donnea . 

Sro. Imparate .la .filotofià , e tuttcì vi comeAmné 
dietro. 

Vel. Ho inteso. 

Spl. [^a/la haronetsa ^i^t j (Avete sentito quan- 
te bestialità ha detxi> tquella sigopra ? 

Viu Ha^ìl fimatismo d' esser letterata ^ e dice 
sproposiu da cavallo. 

Spl. Bisogna compatirla j ha avuf^ un' educa- 
zione ... »^ • 

Viu D^a de' suoi antenati * Èssi manciggiavà* 
no U toartello iii vece dei libri. 

Spl. Zitto, zitto ^ non parliamo di malinconie.) 

ViL. Ma che vuol dir ciò ? A quest' ora- - siamp 
in poco numero 4 

SfU £^ ^ buon' ora ) poi ui quiesè' occasione 
le mstre signore satamto tutte H Usciariì^ 
e mettersi in gala. • 

Viju Per me il mio liscio é sempre questo. Val 
più tm P9C0 di hwès^ gta^ » ^ .U»$^ ììf 
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fiiftrìcatiire 4^1 mondo • Vuol esser aatiira; 

lecza e sans fat^on. 
Spl. Tutte non pensano come la baronessa Viltz. 
YiL. Perchè sono brutte , signor 4>arone Splinn , 

e vogliono rimediare ai difetti. 
Sto. [ al bantu velfttf'] (Oh ? seiìtité chi censura 

le altre ! Che pazza ! Ella vuol esAa, bella , 

e pare il ritratto della luna piena. 
Vrt. Piano per carità, che nop vi seqta. 
Sro. Io sono schietta, - 

Vel. £ questa schiettezza é anch'essa uo taoiQ 
dì filosofia? 

Sto. Sì 5 signore : tutto é filosofia a qtiesto inondo » 
Vi I.. Evviva dunque la mi^ldicenzai filosofa! 
Sto. 11 malanno. Voi confondete una cosa coli' 

altra, e non sapete <}uei che vi dite J 
Vel. Ecco ti presidente. 

S C E N A JI. 

i 

It EAROME NAfMANf f DETTI ^ , , 

Sip^. Ebbene : chi è il forestiere che brama l* 

onore della nostra conversazione? 
Nai» Io non lo- so . Stupisco dei direttore che 
/ viene a propormi una persona non conOf- 

sciuta . 
ViL. L'avete ammcssp? 
Naj. Guardi il cielo. 

ViL. Ma- dunque con qual tkolo prerende?,. 
Nai. Che so io? ]^i ha créduto di farsi strada 
con una bravata da soldato. Io gli ho chic- 
■ sto prove convenienti della sua condizigj 
ne, e non har saputo che rispondermi. ' 
Sto. Non è dunque cavaliere? ' 
Nai. Sarà un ^umiale di iftntiiiia ^ a cui nellQ 
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|)assate campagne una cannonata propizki 
avrà fatto trovare un Itx»ó vacante ^ qual« 
ctie' sergente innalzato suua, caduta del suq 

superiore. 

Vn* Quando iace, sarà così senz'altro. 
•$Ta Avete fatto beniisjma a rì&uarlo; 
YiL. Giuochiaoiò. ^f'a€c$sts otti h0^n$$$aStotUn 0 

t&l .bMTcne Splhtn at tégvolint da gwùiù^ 
Sto. Il picchetto é il mio giuoco favorito. 
^ììU A testa a cesta mi diverto di più . 
Spl. Vi ai&verto a non gridale cecòndo il 

srro sòlito « 

Vii- Sono docile cornee un agnello , • . * 

S c È K HI. 

Il ^i^vÀuERE Beom ^ e òi^tti ^ 

Sró. Signori, vi porto una bella novità. 
Sto. Che cosa? 

fiào. A nostro dispetto avremo ^ qui a momenti 
r^ffiziaie forestiéns. 

Nai. Come ? • 

Bua La gentilissima signora contessa mette in 
ridicolo la nostra circospezione. ^ se lo é 
preso sotto il bsaccià^ e se lo craéiìce eoa 
sé, tutta gonfia del suo disprmo per noi^ 
' e della sua protezione per lui . , . 

.ViL. Brava! 

NÀi* duetto é iosiftlto jper tutti i un affronto al 
mio gradò. 

Vel. Questa signora si arroga troppo , e non ha 
alcun rispetto e sODOrdìnazione. 

ViL. Vuol essere discesa da Buovo d'Antona, 
• sì crede tu^to permesso • 
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Sto, Aggiungete ch'é una pazzerella ; e quan- 
do vede ulfiziali , b iforestieri , vuol far la 
graziosa con tutti . ' 

Vii. Non sa conservare il suo grado, ' 

Sto. una superba;* 

Viu Non istima il suo decorò. 

Spu Questo poi non è vero. 

Vii.. Che? vorreste dare una mentita a me ? 

Sbu Avete ragione ^ non istima il suo decoro^ 
e non sa operare da dama. 

Nai. Non soffrii» in alcun conto qtresto drieg* 
gio, questa libertà, L' ufficiale non entrerà 
in questo luogo. 

Sto. Che volete #re? Qui non ci vuol caldo 
ma politica» sangue/freddo. • . 

ViL/ Sapete cosjPaono gli uffiziali: basta una 

parola per far loro cavar la spadi fuori 
del fodero . Guardate di noji esporti, a far-: 
vi ammazzare. 

Nai. Dunque ?.. ' 

Sto. Volete * lasciard dirigere da me? 

Nai. Sì i ben volentieri . • * • 

STa Se vi pretiie di vendicarvi , state tutti tran-r 
jquiUi, e sedete. Fate soltanto quello che 
vedrete fare a me, c non dubitate. 

Nai. Mat io ho una* smanta ... 

Sto. Fate una volta sola a niobio mio , e ^este-? 
rete contento. ■ 

Vit. r^rsfrvìm^^'} Eccoli. * , ^ 

Sto. Silenzio : nessuno irisponda . Attendiamo a 

noi , e mostriamo di non badare ad essi , 

flutti v4Hfg^ s Si^^n^ 0 iì (lispongpno al ^iuocp"^ 

♦ • 
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SCENA IV. 

» * 

La CONTESSA Val5ingher seguita dair Urmutn 
e dal CONTE di Stembìirgu , g detti , 

Val. R^iverisco distuiCMnràtt * «{vesti signori . 

Upf. Servio a questa noMe rad^^nan^^a. 
SiE. Padroni miei . 

^nerfun si muove ^ 

Vaju» Mi sofio presa la libertà di arbitrare in fa«> 
Tore di questo forestiere • Egli non dev' es- 
sere soggetto alle ccjnvenzioni ... % poi uq, 
nffiziale è sempre nobile. 

tJFF. Assicuratevi che non è mia intenzione di 
lalterare i vostri statuti, e di far torto alla 

' nobiltà . 

Ste. Impipriamo per questa volta sola il grazio- 
so permesso ) e son certo che ci verrà ac* 
cordato • 

Sto. (^fa ségmf altri dì sìlényo^ 

Val, \a^^inaiàdQsi atta bamiatta Suìhn^ Come Stai* 
te, baronessa Scollen? \^air Vjf^iale^ Avan- 
zantevi, signor militare: ecco qui una delle 
nostre più affabili e distinte signore.^' 

Uff. l^andamh, agli pttrf ^oma la banmssa Sullm'\ £^ 

mio sommo piacere il conoscerla , e rasse^* 

gnarle il mìo rispetto. 
Sto. \^fa un atto dì dispetto e gli volta U spalle^ 
Uff. inaila amtassa yaismgbfr'\ Non parla? 

Val. £^ distratta Del giuoco: bisogna compatir» 
la . [ alla èa$'owffa''St0lhn'] Non rispondete a 
questo gentil signore, che si fa un pregio 
1 riverirvi I 

Sto. Grazie {^saaanutay a tanjf$ pmimk 

* 4 
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gentil. damma ^ com' c . favorita nel guioco ? 
ViU \^fa €Ì\ chthAV§dut04i fare dalhhMfiéHfB-^toUtn'^ 

TJj^Ft [Ma €m0na FskhgÌ0r^ Sono miite quefte 

signore ? - * j 

Val. Eh no : VI assicuro che in qualche incontro 

parlane^, anche txo^po* . • \. - 
Sto. (Sentite l' impertinente ! ) - . ; 

Uff. (Questo ammutinamènjCò predice qualche 

cosa . ) # • * * 

Vau (Preveggo qualche scena.) Accostatevi, sì- 

gnore, .un' altra volta ) e non le croverete 

né rozze) né incivili* 
Sto. [^fra ì denti'] ( Che tu sia Hialèdetta!) 
Uff. Non m'arrischio più a interrogarle; tutta^ 

via |[ sedendo accanto alla bflronessa Stollen^ 
,Sto. £// rciffTa un poca ^ e dà segfio estif^ ìmemfh 

data daUa vicìttanyt delT Ufix^^ ] 
Uff. Perdoni: le son forse 'd'incomodo? 

Sto. replica P a'i^ione dì fopra"] 

Uff, Se la mia vicinanza le dà nota... 
Sia {V/ f/^ii 3. Serva sua umilissima. {^famMarU 
vereìfXa ypmtde pepbra$€Ìa iléatwteVatfen , e par^ 

te con esto'^ • , . " 

Bro. (Bravissima!) ' ' . 
Uff. inaila conussa yalfh^r^ QjOMtà se n'é au- 
. data . . 

Val. [rwf ironia'} Eh ncm è niente:, qui si- va e 

si torna senza complimenti e con libertà. 

K la moda del paese . 
ViL. (Dottoresca, re ne accorgerai.) 
Uff, [termanda alia hanùnma Vik:(\ Fatemi Toi al- 

ineno la orazia di non disgustarvi. 

ViL. e fa una rherenxa] Padron mio ri- 

verito . [^B^rte prendendo per àtac^o il karonef 
.. Splìnn'^ ; • " ' 

Digitized by Google 



Bro. ( Suo danno . ) 

Uff. Per quiuico veggo., eoa queste signore ho 

> poca fortuna, 
Vau (Ab maledette! Q^^^ttà acCOi^o del 

co. Si softo puntigJiate . ) 
B&o« (Ci ho gusto per la s4agiarb4Uprotetg:ice« 

Le itene ) 
Uff. Se io sonò, aottpatioo alk <k^ne , spero al« 

meno dir non esierlo agli upmim {^éméUnuk 

-'verte il barone Nat man e SI cavaliere Brom ] ... E' 

vero, signori miei? Io* spero che voi più cli«. 

screci .vor^te perdonarmi. 
Bfto. Con sua licenza^ C>^] 
Nai. La riverisco*, [^péme seguita dalle ahre J>amt9 0 

Cavalieri della conversatone ^ che innanzi di péH^ 
' tue fanno tutti una riveren^a^ 

. . S. C E N A V. 

La contessa VaLSINGHER, il COHt£ PI St£MB£&ìUI^ 

i.'UmZJlAL£é^ 

Uff. Ottimo accoglimento! 

Val. I baroni, c le baronesse disparvero. 

Ste. Ma che baronesse 1 ma che bravi baroni ! 

U/F. A poco a poco siamo rettati soli« 

Vau £^ meglio aoli, .che male accompagnati. 

(Io fremo.) ^ 
Uff. Onde proviene un simile complimento? 
St£. Potete immaginarvelo : siete entrato come 

illegittimo e senza titoli , e per c(maeg«cif- 

za siete reo> di leki nobiltà • 
Val. Non badate a aucsti pazzi . Compatiteli , e 

contentatevi 5 ^ vi piace, del rispetto che 

io e questo sigiMife abbiamo per voi^ che 
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• 

siete una persona che serve lo stato. I 
pregiudizi sosto ]hù forti nei falsi nobili e 
. nelle persone che non hanno praticato • 
, Kon hO 'M$$(ffe dirlo , né temo dtofen. 
dere i miei patrio tti. Col tempo ecoU'espe- 

• \ rienza diverraono migliori. Ora sono gonfi 
di un vano tìtolo , e questo stravolge la 
toro debole fiincasia . preoccttpatà dall' ideé 
della grandezza . Ma un gioriio ne vedran* ^ 
no la sterilità, e preferiranno ai- titoli le. 
buone azioni . * • ' 

Uff. Il vostro giudizioso di«c^so« mostra la vera 
nobiltà ^ e' mi compensa assai di «juesco 

- ' ffcccdo imuito. A quest'ora io lido^ ^ i'^o 

dimenticato . - 

Val. Se posso risarcirvi in miglior modo , io vi 
offro la mia casa. Non vi troverete un 
lu$so di inobiUl, Ola un onesto e cordiale 
accoglimento . ' iFavorif è di venirvi • U su . 
gnor conte ci terrà compagnia. 

UfF. (tradisco la vostra offerta, ma nop debbo 
accettarla. Questi ^gnorj forse assalirjsbberQ 
con mormorasBtone * ìndisgreta- la vostra 
putazione. A me tocca d'arene tuet't ri* 
guardi per una dama che ormai si è acqui- 
stata la mia stima . • 

Val« Voi dite beatssiau^ ; «d io non ci pensava 
R^esriamQ dunque^ipii, sbcN "^i aggrada. 

Uff. Un altro momento. ^ e mi basta . — Ma 
ditemi in grazia: onde nasce questa prò- 

tensione che mostrate per me ? 
}alla buon^ opinione che ho per tutt'i 
militari , che sanno unire la piacevolezza al 
valore e all' onestà. Io ne ho conosciuto 
^ parecchi , di cui l'anima è T onore. Mio 
iaarito era udo di que^i % - - . 
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« 

Uff. Mi rallegro di trovare la Sffosa, . H un tmo^ 

• • rato uffiziale. • ' 

Val. Dite la vedova • ' ' * . 

Uff. Oimé i voi avete perdutp il vpstro genero- 
s6 compagna? 

•Vai. Alla battaglia di Linta/ E^i si copri coUt 
di gloria e di ferite : Voi avrete sentito 
nominare qualche volta, il maggi oiC Val» 
sijigher. . ' '* . . 

Uff.. Quegli} . • . ' ' 

Vai^ «Giudicate , $e lo conoscete , qual débb*es* 
sere il mio affanno per la ^ua perdita. 

UfF.'Se lo conobbi!.. E a chi non era nora la 
spa virtù e il suo braccia? Egli ha combat^ 
tnto due vohe nella mia colonna, facendò 
scudo^al suo principe 5 ed 10 stesso unavoU 

n lui ferito quasi al suo fianco . 
Val, Voi mi traete le lagrime parlandomi cos? 

vàncaggiosameate della, memoria miu 

marito. . . ' • 
Uff. Vi compiango . Egli era caro a tiitti, caro 

• all'imperatore stesso. 
Val, wSembra però ch'egli l'abbia dimenticato. 
Uff. Perché? 

Vaì.. Non fn molto riconoscente alla suft fedova 

e a* suoi figliuoli. 

Uff, Che dite ? Io so che V imperatore aveva 
dato cert? ordini ... 

Vau Saraui&Q stati mal eseguiti . Sovente un so- 
vrano non può ricordarsi di tuttQ in un 
tratto; è t suoi ministri sono troppo freddi 
' e negligenti x^l rammentargli le persone a 
lui care . ' / 

Uff, Ciò che mi dite ^ mi dispiace. ^ Il mag* 
gi<»e ha dunque lasdatii dei figliuoli?.. 

guanti? 
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Vai. Due. • 

Uff. Di che età ? . , 

Val. Tra i dicci e dodici anni. 

Uff. In che s'impiegano? * * . 

Val. Studiano la professione del padre, e nutro- 
no la speranza d'imitarlo: ma prima han- 
no bisogno della grazia d'esser noti al lo- - 
ro sovrano. 

Uff. Credete a me, Io saranno. Io vi presagisco 
bene . Il sovrano non dimentica chi ha me- 
riti paterni, e volontà di servirlo, .r- Io 

^ vedrei volentieri questi vostri figli . 

Val. Per questo sol riguardo fate dunque grazia 
- di venire a casa mia. 

Uff. Aspettate... Ho prima un debito verso al- 
cune persone., il cui stato forse non per- 
mette loro di vegliare sino a note avanzata ^ 
Mi preme di vederle prima che vadano a 
letto . Dopo verrò da voi . Vi prometto di 
non partire senza vedere i vostri figli . — . 
[^ cava im Intanto 'tollerate un'altra 

interrogazione. Vi e qui un certo scultore 
in pietra nominato Egidio j^iipr^nJoy e guar^ 

dnndò il taccuìno ] ? 

Ste. Sì , signore. 

Uff. Ho somma curiosità di conoscerlo : egli è 
un uomo celebre nella sua professione. 

Ste. Celebre ? Come mai ? Égli é un pover' uo- 
mo, che vive nell'oscurità, e appena uota 
nel suo paese . • 

Uff. Lo so . L' uomo insigne non é rnai apprez- 
zato né in vita, ne in patria. Ma io bra- 
mo di vederlo. 

Ste. Se vi piace , vi sarò di guida a ritrovarla. 

Uff. Vi sarò tenuto. Così con più soddisfàzio^ 
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ne passeremo' dalla coqiirefsiugiiie 4e* tito* 
lati a quella de* plebei • 

S C* E . fT A VI. 

Caf. e permesso, signori? 

Stb. Che volete? ; • * ' 

CaK E>. gianto alla mia bottega un lacchè, che 

cerca di voi colla maggior prenmira. Basta 
dire ch'é così stanco , che appena chiesto 
di voi 9 è cascato ia . terr^ moribondo ^ 
senza fiato . • 
Ste. e così? 

Caf. Egli ha una lettera da consecjiare nelle vo- 
stre mani, e non ad altri. Appena riayu*- 
tosi, rho condotto qui da voi, ' 

Stb« Entri V Cijj^r^I Con vostra permis* 
sione . 

Uft. Servitevi . * * 

Gat^ r verro la porta d* ingresso^ VcijitC, avanti « 

^ galantuomo. 

«CENA VII. 

• ITn Lacche , e oltii. 

Lac^ Klai più non mi arrischio a una cdifa s!* 
milc. ^ [4/ Cme'] Siete roi , 0 signore , 

il conte di Stcmbeigh ? , 
Ste. Son io. • 
Lac. Tenete questa lettera. 
Ste. Onde venite? 

ILiAc. Da Gratz. In otta ore c un quarto homi* 
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surato quindeci leghe tedesche. Un cavalld 
barbaro non fa altrettanto, ^^.^^ 
Ste. Chi vi manda ' • • . , 

Lag. Il visconte NJf^esfelI . • 
Ste. Ho pur ricevuto poc'anzi una sua lettera 
per mezzo di questo signore . ^ ^ . 

Lac. è questa preme ancor più . >. . - ' 

Ste. [^darJogl! alcune monete'] Tenete, andate a ri- 
posarvi, e attendete ì miei ordini. v 
Lac. Che siate benedetto ! Vi bacio la mano . 
Questo [^oTsertando le monete'] è un baiamo 
che medica la stanchezza , e mi fa tornare 
, da morte a vita . [ par:& ] . ^ ^ 
Uff. Il visconte Wesfell ! >^,; '.^ 

Ste. Il vostro amico , e mio . — Convien dire 
che r affare sia di somma importanza . [ apren^,' 
^ la lettera ] Permettetemi . v 
Uff. Fate a piacer vostro. ; 
Ste. |[ legge 3 ( Con mio. sommo stupore debbo av- 
vertirvi che non ho ben' conosciuta la persona 
che ieri vi ho raccomandata . Vi mando un 
corriere il più spedito perchè possiate regolar^ 
vi nel trattare con lui. Lo credereste^ Egli è. 

smarrito , e fissando /atonito 7' Ufficiale ^ lasci d 
cadere il foglio ] Oh dio ! 

Uff. Che avete , signore ? Vi é successa qualche 
disgrazia ? 

Ste, Non già . (] riprende la carta confuso e tremante J 

Val, Siete rimasto attonito, impallidito. 
Ste. [^seguita a leggere] IsLon conviene a voi dìmo-' 
strare eh' io ve ne avviso . La politica v^ in^ ■ 
segni a dissimularlo ; ma siate cauto nd dipor- 
tarvi. Vostro amico Westell , toma a guar-\ 
dare f Umiliale y indi abbassa gli occhi , e dà ^ 
qualche segno di ttrn'tde:^\a e dì rispetto ^ facendo f 
falche pano addietro J 

f 
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Uff. Che avete, amJco^ <)Mlfe lettera vi lutindU 
to turbato. 

Ste. Signore [ tmbarsix^tc ] ... 

Uff. £ accostandoseli ^ coH destrfwa 0 telerìth ]| ( Se 

mai quella .Icccera parlasse 4ì me , io ne ^og» 
ee(Iò, ironie amico, qualunque sia il segre- 
to sttlle T6itra labbra [ imsmàmì 4m ^rnwJk 

Jml dìte^ f.avvkinanéhglhh mila hofca 3 . 

Stb, Signóre, non ho altro segreto per voi , fuor- 
ché il rispetto che ini avete inspiralo. ) 

Val. ( Che significano quegli atti ? ) 

Uff< La' fbftmia ini hi GOnomere im uomo <n 

merico . Noi ci stimercmò a vicenda . — 
. Favorite di ac<x>aipag]Qarizu daU' artefice , di 
^ cui ho parlato. 
Sti. mia somma gloria !* esser d^no de*Yro« 

stri eontatidi • ^ • 
Uff. Signora, vi rinnovo i miei rìngraziamend ^ 

e vi riverisco divotainente . ' • 
Val. Vi spQ stf va , e vi supplico a ricbrdarvi di aie t 
Uff. Fate capitale di un vostro amko, e di un 

vero estimatore delle vostre * virtù . {^part0^ ^ 
Ste. Sighora* contessa , mi consolo con voi, e 

vi son servitore £ in atto dì partire/] . ' 
Val. Icammdtgii Jiftr^ ^ pr^i^s'} Di grasia, ^ii-t 

gnor oolite^ • . • 

Sti. Che vi occorre? 

Val. Vi é qualche novità?... Qutlla lettera, que- 
gli atti , il vostro cambtt(i)ento ... Queir uff 
nziale 's'ingrandisce a* miei sguardi ,^ e mi di» 
vien fospetto. . Sarebbe mai possibile 

Ste. Non so nulla , né so che dirvi ... Voi però , se 
avete occhi, giudicate ; e se il discernimen- 
to non vi manca , capite e regolatevi . £ pam ] 

Vai. Tutto concorde ad avverare i ai^ dubbi. , 
U tsatto ^ k iboMom^ It hummI jr 1» le&* 
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" ' - * * * 

9 la sorpresa del conte... tatto in fine 
mostra ch'egli é desso rimperat....» Ho io 

mancato in nulla? Mi sarebbe per avventu- 
. ra sfuggita qualche 'parola A. Io tremo... A 
che pencolo ^ a che ignoranza son io stata 
esposta ! Fortuna , m mi hai aljiieflo aia- 
tato a dtsringiierlo con* decoro e smza vil- 
tà... Si ; sono senza colpa j e^mi sembra 
d'essejce tranquilla. ' * 

S C {; N' A vili. 

La baronessa Stollen , la baronessa Vitrz,* il 

CAVALIERE BrOM , IL BARONE 'W^iiLFEN , IL BARO- 
/ NE SpLINN , IL BA&OJMJS NaJMAN , C LA CONTESSA 

ViL. Dov'è il forestiere? ' " • ' 
Sto. finita la conversazione a testa a testa ? - 
Val. Sì 5 signori.' * 

Nai* Contessa y yi siete pitsa xttm libertà, senza 
esempio . , 

Vai. Ne «odo. 

Nai. Ed io me ne condolgo. 

Sto. Vi ^iace la ccnv.ersazione di queir ufiziale ? 

Bap. -La sonora è diiettante di 'milizia: 

Val. Frenate la Jingua , e* guardatevi dairoflfen- 

dere chi non conoscete* 
V»L. Ella 'ìiinaccia ! 

SjBt Hà rii^'jone. 'A quest'ora ha per protettore 

li ferr<jr di un fidato. * . 

Val. Signori... cessati. Voi non sapete ciA che 

- • • vi dite . Se conos^esce il peso delle vostre , 
* • parole, lun parleresce cosi» 
Vtt.* Grazie deir avviso. ' • 

Sto. Vedete com'è rìsoaiàata!- 
Val. Addio [^htmù.dì péirlke'}. ' . 
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Vit. Partite? 
Val. Parto. 

Sto. a troirar V uffiziale ? . 

Val. a &t ciò che mi piace . 

Bro. Guardate , come un quarto d' ora di con- 
versazione COQ uà militare la rende orgo- 
gliosa! 

Viu jLo conoscete? 

Va]l. Forse sì. 

Sro, Chi è quel degno soggetto? • 

Vau £>' uno che per yo^cro ^os^re [ tutti rU 

ViL. Proseguite • 
Val. Lasciatemi . 
, Sto. [ rìdendo forte ] Ah, ah non siate così fiera, 
Vau £^ meglio non rispondervi • Ora avete ra* 
gioiie; vi aspetto domani a rìdere alle mie 

spalle. [ parte ] * 
ViL. Ridererrio senza dubbio. 
Sto. U mineremo la preziósa , la vana , la superba . 
Viu Non 1^ PQ3SO vedere. 
Sto. una paa»a 'piena d' affettazione . 
Viu C ^ fSMlrer^ Brem'] E voi la soffrite? 
Beo, Io mi dimentico in questo punto di lei, e 

mi vergogno dell'amor mio. [ parte ] 
Sto« Siamo chi siamo, abbiamo più quattrini di 

lei , e la faremo pentire dei suo orgoglio . 

ViU A suo marcio dispetto pentire , pianger^, e 
disperarsi . [ parte col barone Splinn ] 

f^Ai. Ah questo non è ciò che più mi dispiace! 
Il pensiero di^ mio figlio cn é tornato dalla 
i^ua bella... Biaogna sorprenderlo, troncare 
la tresca e punirlo (] parte j , 

miB dell'atto secondo, 

J Vregìudizj cc.^ cpxsu c 
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ATTO TERZO. 

SCENA t 

Bottegtf da* icDleore con nreovà nel fendo o acih. V«rì 
pezzi di memo iparsi qua e là« Io nn luogo dtsrin« 

to un gruppo di statue, che rappresenta una femmi- 
na nuda cinta intorno da capo a piedi da una fiam- 
ma di iuc9 y che caliga col pkdè pn'akni ibnfliinn 
vestìnr aUegoriciiienftv che «i loatiene con un bncw 

ciò in* terra , e coir altro si cava' una bella larva e 
scopre, un volto orrida cotf chiome sparse ^ 

Egidio in sottabito corto ^ berretta in testa y e pia- 
nelle , seduto sopra un pezzo di marmo ^ tenendo 
sotto gH occhi una carta di iistgno posta sovra: 
un marmo più tdfo che gli serve di tavolino , sul 
quali v*è lor hme' grande da olio ; poi Luigia^ 
dalla scala con un piatto e una Sottigfia, 

£gu J[ti akis C0f disegno ii$ Àum9 ^ pnnJk ìl*hmr\ 
va ad ftamìnarf il gruppo^ al cui lato vi è un 
altro lume da olio sovra un marmo vicino ^ e Ih 
confronta col disegno^ e dépi amrh ossehmté df 

tutt\i iat$ J II 0tto disogno é per&tc^mentiie 
esanrìco, £ tmta 'at suo posto ^ ripam^if tum^ 

e prende in mano un altro disegno J Anche que- 
sto dovrebbe riuscire a meraviglia.^ E poi 
quando avrò fatta liuto y che. ne ritrarrò 

Eer mercede Chi- ? errà a* crìdtario « chi « 
)dÌario, e mi ttMxìi un patrimonio di cri- 
\ tiche e dì Iòdi , e T opera a conto mio. 

£ vedendo Luigia eh scendi J Brava 1 metti 
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qua quel piatto e quella bottiglia : questa 
sarà la mia cena. 

Lui. £ volete mangiar qui questa sera? 

Ecr. NoD mi mùoro . più di qua y finché non ho 
palitd il miò«.. ( voglio dire così ) il mio 
capo d'opera , Tu sai a che fine ho fatLo 
questo difficile lavoro. Se passa T occasio- 
ne che aspetto ) ho perduto il tempo e la 
£itici : 

Loi; O caro padre, st noi fossimo un pòco puà 

fortunati .... 

£gi. Non disperare, o figlia: siamo fortunatissi- 
lAi ,i quando non aobiamo rimorsi . Va a 

, cena, tu c Luqa; 

t,vu Io non ho voglia di maiigiare^ 

Egi. Va dunque a letto. 

Luf. Il sonno non é più per me [p/Wf^W^]. 

£gi. Povera figlia ! non piangere . lo ho un pre- 

. seùtiaiehto chei tutto anderà bene.. 

Lui. Ed i€t Ah lasciatemi, piangere , che ne ho 

troppa ragione. £/i asciuga gli occhi col grembia- 
le ^ e parto ^ 

Equ Ma ! che cosa vuol dire aver delie virtù so* 
le sei)za titoli e senza ricchezze ! esse non 
producono die sterili ^ntimenti t disgusti • 

Come mai è possitile ?... Eh ! ma io non 
sono nato per consumarmi nell'afflizione. 
Crazie al cielo, ho sortito dalla natura un 
toppejainento allegro f . e se qtialche i^ta 
tn' acciglio e mi abbandonò air ipolcdfidria ^ 
vi sono tirato pei capelh*. L'uomo allegro 
vive più giorni dell' ipocoftdriaco ^ e li vi- 
^fe assai meglio « 
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SCENA II. 

Lucia, Egidio^ poi x." Uffiziale, 

Lu€. Signor Egidio! signor Egidio! 
E«i. Che? 

Lue. Ha picchiato alla porta il conte di Stem- 
bergb , e ha seco un forestiera che bram^ 
di vadervi« 

Ecr* Venga pure. 

Lue. f pawtt ^ poi torna ^ '-/.^ 
Er»i. Che vuole da rae a quest'ora un foréstiere? 
Uff. £ ffiuduto da Lucìa J ^iete voi Egidio 1q 
scultore?* 

Ecf. [ e alxa , # /f €S9a lah»f9tta ] A' vostri Coniati^ 

di ... [ # Lj^^i^ j Dov'è il conte?" » 
LtJC. E' partito. 

Uff. Ritornerà : io io aspetto ^ui , ^ Scusate , 
se l'ora é importuna; ma io non ne ho air 
tra migliore , poiché parto domani , e non 

voglio partire senza conoscervi . 
Egi. Vi ringrazio. — In che posso servirvi? che 

vi occorre da me? 
Uff. Forse molto. 

Ì#iic. ( Un uifiziale! Come mi piacciono queste 

unifornrìi . Io m' incanto a guardarli , e vi 

lascio gli occhi addosso ) 
£6^ Signore , andiamo sopra , se vi aggrada ^ e 

troveremo un lupgo più polito. 
Uff. No, no. Dove volere che trovi un luogo 

più decente di questo, che mostrala vostra 

gloria fra i testimoni dell'arte e del genio? 
Egk Voi cominciate dal £anni arrossire • Io sono 

un meschino artefice , dbe non ha altro di 

buono > fuorché il desideiio di riuscire mi* 



^liore. — Mi rincresce che non ho neni- 
meno 11 mezzo di esibirvi da sedere. Lucia ^ 
va e porta tu stessa... 
tjFF. Non v'incomodate • Che più bei sedili di 
quésti 9 che fra poco saranno animati dsll 

vostro scalpello? {^frédg s^prs tm penoéHma^m 
mo 2 benissimo . Io sto benìssimo. 

Sedete piur vot^^ trattiamoci da amici • 

Edi, Troppa bontà. [ ] 

Uff, [ osffrvmndQ Lttàa ] Che Éite , bella giova- 
ne ? voi mi guardate molto attentamente . 

Loc. [^ccpreniiifsi ìlv'tso'] ( Olii Olì vergcgoo Ser- 
va sua [^,psngt$4o1^ > 

tTFF« Ascoltate. 

Lue. Non posso 4 

Ui F. Perche? 

Lue. Sono divenuta rossa. 

Uff« Voglio sapere il motivo» perché mi guar* 
•davate co^i fissò. 
• Lue Compatite. Non Tho fiittio per increanza ««• 
ma il geiuQ, la cuiio^ità... 

Uff. Terminate. 

lan^ L'ho da dice? 

Uff« Dite pure fi^ncamente^ 

Loc. lo^vi guardava^*. 

UbF. Perché? 

Lue. Perché mi piace questo vestito , e molto 
più quello che 1q poru. Serva sua. ti^g^^ 

SCENA IIL 

Eci^ perdoni alla sua semplicità. 

Uff. Mi piace, e mi diverte # ^ Pefà non voi^ 

rei incomodarvi. 

£sj« Arai mi ùm <mace^ 
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Uff. Come yc la passate? 

E<if. Come uno scultore de' nostri tcmpi^ 
Uff. Vale a dire? ^ 
Egi. Povero ed allegro. 
Uff. Vqi povero p 

Eai. Che fneraTiglia ? Non sapete aiKora che da 

due secoli in qua pittura, scqltura e poesia 

sono i sinonimi della miseria? 
Uff, li detto è verissimo , applicato ai cattivi; 

ma i ìbuoDi, come siete roi... 
Egi. Chi vt ha eletto eh* io sia buono? 
Uff. Le vostre opere. 
. Egi. Ne avete voi veduta qualcheduna^ 
Uff. Sì . 
Egi. Dove? 

•Uff. a Vienna nel giardino imperiale . 

^Gi. Ah sì, sì; é vero . Tempo fa ne furono 
comprate due a conto de)la corte ( mi dico- 
no), yna era la statua del buon Alber|;Q 
* fl^tno^ l'altra «di Ridolfo. 

Uff. Tutti le ammirano , e sono anche stimate 
dair imperatore. 

Egi. Con vostra buona grazia j bisogna cbe vi 
dia una mentii . 

Uff. Perché ? 

Egi. Perché se fossero state stimate, pon mi sa- 
rebbero state pagate così poco. 

Uf F« Io ^ che fuiona sborsa;^ per quelle pn* 
a«ecei}to zecchini. 

Egi. Mmie siete facilé a credeie ! ^ Levate | 
due terzi , e la somma anderà bene . 

Uff. Così poco ? 

£gi. Cqsì p9co • 

Ump. Io non icredo (he Timpeiitore «ia jrtato (Oir 

si ingiusto ... 
Egi. imperatore ^ax^ stato giusti^imo > «^vr^ 
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pagato daquocento , e i ^saoi mioìstft a vnui* 

no avuta la bontà di ritenerne trecento e 
4i€ci per loro a conj^ di economia ^ dando 
il resto all'artefice* 

Urv. Ciò che mi dite , mi sorpieiide • 

£61. Eh signore^ le fiitkfaede poyer'Bomint han- 
no da servire in tutt'i modi a jiiantcnere i 
vizj de' nostri oziosi protettori. 

UrF. Come mai? De^dei^rei di sapere.*. 

£gi. Oh lasdamo questo discorso , e non raaw 
memoriamo malincooie . Di grazia, o 
signore , chi vi ha 4nesso in capo di venire* 
da me? 

Uff. La ^cima che ho del vostro «merito . 
E6|« QMSta é fofae la ptknM, volta die ho mìp'* 
tito la lode netta e schietta in * fàccia mk , 

senza mescolanza d'agro e dolce. Ma nem* 
meno per questo m'insuperbisco. 

Ufv. Avete molti lavori jNrefienteiiiente ? 

Eoi. Quasi nessuno^ 

Uff« Onde proviene che ^ fra tanto lusso che re- 

gna al giorno d'oggi, non vi è quello che 
favorisca una professione cosi bella? 
far. Eh mpore! i marmi non sono più in mo- 
da , Ora piacciono le scoltore di carne , e 

queste votano gli scrigni , ed esercitano la 
fantasia degli uomini illuminati. Che mar- 
mi ? Ci vuol 9ltro ^ marmi per hx 
fortuna . 

Ufv, Dithito che abbiate ragione . 

Egi. Mi par di sì. Colla sola profe^ione sarei 

morto di fame. 
Uff. e di che vivete? 

Kni. Pel frutto di pochi campi chi sni ha la- 
sciati mio padre. 

UifF. Sarete disgustato della vostra professione. 

^ 4 
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£er« Al contraria: qoescft è la professione iti 
« > catti i miei antenati ; la consterò come 

t una virtù ereditaria della famiglià, e la col- 
tivo per genio, e con trasporto. 

Uff« Voi avreste bisogno cieli' appoco di qaa[« 
die prìncipe per fiur oso con comodo iM^ 
vostro talento* 

Uff. Ridete? 

Egi. Non Tolate ch'io rida^ . 
Uff. Per qual motiro? 

BoK Scusate: ma queste sono le soHte fìeddufe 
che si dicono a un uomo che ha talento » 
in vece d'aiutarlo. 

Xhn \ batt^nJógli mlU spai/a'] Bravo, amico , bra^ 
ro! La vostn vivacità mi piace j e coglie 
. nel vero . 

Egi. Ecco chi infonde lo spirito e la vivaci- 
tà [ additando ia bmrilìs } . Quando ho una 
bottiglia, un pezzo di marmo, e il mio 
% scalpello , sfido Tozto e la malinconia^ a 
farmi paura. Inganno le ore, e son pui 
contento di un re . 

Uf£. Che avete ora di bello per le mani? 

Egu Quel gruppo che vedete colà* 

Ufr Per chi serve? 

Egi. Per me, e ptr tutt'r begli spiriti delsa:olo> 

che vorranno dargli un'occhiata* 
Uff. Lo vedrei volentieri. 

Bei. Subito. [^pw$df ii lume^ 9 Facemmp0gna verso 

il gruppo di stani Avvicinagli e ditenni 

il vostro parere. 
Uff. L'opera mi par bella, ma non T intendo. * 
£«1. Se avessi la sorte di farla vedere ali impe^ 

ratpre... 

Uffw B il' egli la vedesie? ^ 
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Ecié Vorrei htmt coraggio , e dirgli all^ Mecchio > 
. che trattasse i moderni sapienti , ì moderni 
filosofi nel modo appunto, che quella figu- 
ra tratta l'altra ch'é sotto a' suoi piedi* 
Uff* Ghe cos*é quella figura criion&ttice ^ 
Egi* la verità . 

Uff. e quell'altra sotto i suoi piedi? 
£gi« la filosofia avvilita ^ e smascherata dalift 
verità. 

Uff. Come! voi trattate così tn^ la filosofia? . 

Egi* Volesse il Cielo, ch'io potessi farlo davve- 
ro ! Mi dispìai;^ eh' è soltanto una filoso- 
fia di pietra. 

Uff. Siete m^e nemicò della filosofia ? 

Eoi. Come lo éono della peste e del diavolo. 

Uff. Qua poi non posso applaudirvi. Come? La 
filosofìa, prima scienza dell'universo > madre 
di tutte le virtù 

£6i« Non é quella di cui vi parlo. E^ la filoso* 
fia del nostro secolo 4 GitfQrdateia bene in 
viso 5 e scoprirete chi è. 

UfF. Veggo una bella larva> che si distacca da 
un viso orribile • 

Ecu Ebbene : ravvisate in quel viso la ìpocfi» 
sia, che a"^ nostri giorni hft prete la tna^ 
schera della filosofia. La verità l'ha colpi- 
ta, e la mostra all'universo nel suo vero 
«ispetto. Questa e quella che con false sem- 
bianle seduce gli sf^iiitt^ gi'ii^mia, gliav- 
irekna. Ecco m tnaestm dei sistemi e de^ 
gif errori , la promotrice della falsa libertà 
e dei libertinaggio, la corruttrice dei cuo- 
ri ^ la peste delle nazioni. Guai a chi se 
le avvicina! Egli Nicchia la mote.^ e pe-> 
risce per le sue mani . . ; 

Uff. [^guaniandQlo €on mtravi^ta 3 Amico y 0Ù COn- 
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solo cm rm^ Voi paijbne in mi nodb 
che mi sorprende. 

S#i« Sospendete il vostro giudizio. Invece sap- 
piate eh* io vi parlo come un pappagallo. 
Que$u è yux^ lezigae^ ithe noa é misi^ mft 
l'ho appresa bene, mi pia^ mold^jiina', e 
* mi é passata in cuore e in anima* 

Uff. Da chi T avete appresa? ^ • 

Ecr. Da un mio fratello. 

Uff. Voi arece un fratello? 

Ecii. Si signote; ed ^ un udmo pssai letceiato». 

Uff Dor'é? 

pGi. qua con me; ma é cieco, infermiccio, 
e ormai npu ^ pià (be T ombra 4i ^uei^ 
lo che fii . 

Uff. Lo vediei vc^enderi , . 

Egi. Quando vi piace; e son eeHo che parlan- 
do con lui, vi troverete piacere. 

Uff. Ricorniamo a noi. Quest' opera e queste 

' mas2)ime .9<IQMQQ h KQkwa e il pcofes^ 

Egi. Noi serviamo alla favola ed alla storia ; 
chi ci vieta di servire alla ^ritifa e ail4 
modale ? 

\ Uff. Sarebbe desiderabile che tutti v'imitassero* 
£ai« Ma non £nrebbero quattrini, Val più una 

Venere lasciva con cento difetti, che un 
capo d'opera di Michel Angelo, c|ic mo» 
stri la modestia e la gravità* 
Uf^, Bxavo! ervìva il sigoM conte! 

Eai* Iff vcl$a a gumdutf ioéBftr^'} p»?* é? 
Uff. Chi? • 
Egi. Il signor conte? 

Uff. r rÀdSM^ F ìsìumJ^Iì una pnm spala ] 

Buon uomo! IgU w%tf/fi|kMk>.Farir4bfy^J 
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SCENA ^V- 



LuiGfA chi suiUk dalla siala ^ si mette a sedere 
juffukim sraMMy affpgpoBàM U folto 
j$MC sàe pfani y e MtTf ^ 

|J»F. Chi é quella giovane che siede Jià in fon- 
do, e mi par mesta ? 
Egi. PoTCfetta! è anch*essa ima ykdnui fktffe* 

gìudizj . 

Uff. qualche cosa flel vostro? 
Egi. mia fìgh'a. 
Uff, Che & là sqU ? 
Ecf. ?etiM a| $uo $ta(o . 
Uff. Chiamatela. 

Egi. Ehi? Luigia? Vieni ^Y^nti: questo signore 

brama di conoscerti. 
hxJU C fi ahis hnumnti, m , ai$é i maayvTÌ ^ 0 si 
Mat0 ad an irané tfmì0 la pmm d^hg^u 

sù , frcbtmafuhli Oh dio! Becolo; i desso. 

f Cfirre verro la detta porta ] 

ypf^ Con chi parla? Óie v)foi ^ questo tra^ 



}l BAaoN£ OnOARDo ch'esce involto f» un cattivo 



Lui. Sei tp? 
Ona Sòn io , che per vederti ano pericoli 9 

e sMo i miei: citaBni « 
y^F, lad Effdi^^ Qh^ die' egli?.. E chi è quell* 
Momo ? 



S C p N A V. 



Odo. [corre verso 
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£gi. Oh si sapesse tutto !u Questo é 1' uiii€<> 

scoglio , in cui si rompe la mia quiete , e 
non so come superarlo. — Quegli è lo 
sposo di mia figlia. 
ÌÌMfé Dunque qua! precauzioiie?.< {^^d Qdwda,^ 
Amico 9 ixlatevi di me. ^ 

Eg J. [ md Od0éUFd& è s Lmgra '] Via , quando «rfé* 

• ' re finito, late due complimenti anche a noi. 

Opo* Eccomi caro suocero... ^^csservande ruffi^a» 
^3 Che vedo? Voi qui, signore?^ 

Uff« Io non m* ìngamiò Sitie pur voi chep» 
che ore fa... 

Odo. Son quello ^ e non mi vergogno d'essere 
da voi sorpreso in questa luogo e in que- 
sto stato. 

Uff. Che significa queU' equipaggio e qiiell^ 

trasformazione ? 
Ooa Con questo, signore, mi nascondo agli oc* 
chi degli esploratori , alia persecuzione, di un 

?ddre, ansi di un tiranno, 
lon mi aveva&e toi deito che bramaratcì 

di abboccarvi con me? 
Odo. Sì , signore > io cerco aiuto a voi e a 
tutti • 

Uff. Ecco dunque che ta sdrte è propizia/ t>U 
temi qw ciò che dolevate dirmi al mio al« 

bergo . 

Odo. Io sono un disperato « 
Uff. Perch<ì? 

Odo. Questa è mia moglie « 
Uff. Lo so. 

Odo. GuardaicU. _ . 

Uff . La vedo . ' 
Odo. Non è vero ch'essa è la più bella... 
Uff^ Vi avircaìio ch'io no» htì gii occhi di «|l * 
amante^ ^ 
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Odo. Sappiate ch'essa é ancora la più amabile , 

la più virtuosa ... 
Uff, Questo é un elogio ch'io stimo, e che £à . 

onore a tutti due « 
Odo* Or bene: con tnmnano esempio mi si co« 

manda di tradirla e di sacrificarla. 
Urr. Da chi? 
Odo. Da mio padre. 

Vff. L'avete forse sposata ^la il suo consto?* 
Odo. Questa é la mia colpa* 
Uff. e vi par poco? 

Odo. Ho errato, lo confesso ; ma quest'infelice 
tradita dall' am^ mio, questo buon padre 

iiigaiiiiato da me> p&ché sono ccmdavnati a 
sentirne il- rammarico e il danno? Io cer- 
co grazia per loro, e non per me. 

Uff. Essi dunque non sono a parte?... 

Odow L'amore che intraprende tutto, mi suggerì 
una menzogna per ottenere Luigia • Senza 
questa io la perdeva per sempre; ed io 
considerava l'amarla una virtù, e l'acqui- 
starla un tesoro • 

Uff. Proseguite. 

Epf. Dirò io, signore: un amante i uAìD9 a £snr 

digressioni. Parlerò io. 
"Loif Non lo dipingete con tristi colori , padre 

mio . 

£gi. No , figlia . Io gli ho già perdonato ^ 0 non 
ne sono capace . — Or dunque , signore , 
io non voleva accordargli questa figlia , che 
è la cosa più cara ch'io abbia al mondo , 
perchè era certo che suo padre non si sa- 
rebbe degnato d'imparentarsi con me . Mal- 
grado ciò piucchè crescevano gli ostacoli , 
|Hà si riguardavano Tun l'altro come spo- 
/si. Un momento sfortunato (voi m'iacea- 
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^6 I Pregiudizj dei Paesi piccoli 

dete) conftrmò il loro fatale segreto. 

uno voleva ammazzarsi, T altra periva nell' 
aftanno. Si sono gettati a' miei piedi, ed 
a quelli di un di lui zio, uomo onesto e 
stmà pregiudizi , che , per il minor male ^ 
accon^iiti xhe Odoardo la sposasse, pro^ 
mettendo di farsi mediatore presso suo pa-s 
dre. Egli è morto improvvisamence , e ci 
lasciò tutti immersi in un mare di amarea^ ^ 

Uff. L'in^nare un padre é sempie grave 4e-> 
litto ; e s* egli ne freme ... 

Odo. La cosa c fatta, signore . Che serve pcr-f 
Seguitarci con odio implacabile? 

Uff. e che pretende adesso vostro padre? 

Odo. Di separarci . 

Uff. Come ! Malgiado il yo^fo niafiàinìeiito > fi 

matrimonio é assai valido . 

Odo» Vogliorko separarci, vi dico. L'interesse é 
l'ambizione sono uniti a comm^ttiere una 
violantaii'^ Si chtaftiMl il nostro matrimoiiio 
con nomi odiosi di clandestino , contrario 
alle leggi, nullo, e meritevole di punizio- 
ne. Per carila mi diano ls6 morte ^ ma noa 
mi dividano da lei . 

Lou Se mi tolgono Odoardo , mi ierino la y^' 
ta . Sen:^a di^ lui non so che fame . 

£gi. Li sentite ? noa fanno veramente com- 
passione ? 

Uff. (A dir vero m'inteneriscono.) ^ Qoaiito' 
tempo è che siete laaritati? 

Jiuf. UiT anno. 

Uff. e dopo un anno pensano a separarvi ? 

Signore ) siamo giunti a segno , che si usa' 
la prepc^Àxa e si minaccia . Intanto si é 
Atto UB predétto' a lui sotto peina del car- 
cere ^ e a lei di non riceverlo ìd: casa sot-* 

- f-. ' 
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tó pena di ess^ cfaiisià in mi rittro^ Amen* 
dw m raoccmaodana al Cielò , agli serata- 
. gemmi , alla fortuna per vedersi qualche 
volta , e consolarsi ; e si amano piucché 
mai nel pericolo e nella dis^azìa. 
Vft4 Mi sembra impossibile che si èacfpiica una 

violenza, e che venga approvata • 
£gi. Eh signore ! chi ha più^ denari^ ha più ra- 

^ gione. / , 

Uff« Non sempre^ ^étél OJmtJ^^ ^ TOfltro 

[1 barone Naimanii.^ 

Uff. Il presidente della?.^ 
Odo. Quello,' 

Uff. Ho capito. ^ £ ^ è il fondamcataleT 

motivo della sua avversiime ? . ' 
£ar.' Mancanza di dote, e, ciò che più lo di* 

sgusta, mancanza di titoli . 
Uff. Ah, ah {^rìJenJi},.. Ma questo è poco male. 
Egi. Anzi é un male irrimediabile. 
Uff. Io sci^mettor che Toi £rappoctf comprate 

una contea é 
Egi. Con che? 
Uff. Col vostro meritq.- 
£gi. £^ tanto^ possibile , come il comprar V aH 

ad un alino , e iarlo volare . 
Uff.- Basta: io sono un poco astrologo^ e non 

mi ritratto . 

Eci.' Vi àssicuro che questa volta perdete il 

meritoF dell'astrologia^ 
Uff, Mi riócfesterebbe / 
Eci. Eh di grazia lasciamo queste inezie.- 
Uff, Lasciamole pure . [ aJ odeardo ] Ma a pro- 

Eosito io mr scordava : non^ mr diccsée cha 
ramate di «ttarvì a' piedi deirimpetitoft? 
Ojiip^ Questo sarebbe Tunica mio rifugio. 
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48 I Pregiudìzi dei Paesi Pìccoli 

Uff. e che vonreste da luì? 
Ooe. Pkcà , ^ttstizi9 , compissioiir pei la mig 
jx>vera sposa. 

Uff. Questo é facile. 

£gi. Voi fate tutto facile, ed io credo tutto dif- 

ficile . 
Uff^ Vi compatisco. 

SCENA VL 

Lucia daUa jcéd4j e detti. 

Lue. Oh signori , sonori ... allegrezza y illumina* 

zioni, un giubbilo di popolo . Salite tosto 
alla finestra, e vedrete tutto. 
Egi. Che Q»sa ? 

Loc. Un andare, un tornare, un correie di gen. 
te e di carrozze Nomiti in moto.^ 

venuto, é venuto, 
Ecr. Chi ? 

Lue. L'imperatore. 

Odo. Oh benedetto ! Se il suo atfiTO fosse U 

termine delle nostre afflizioni ! * 
£gi. Questa sarebbe ua' occasione 

SCENA VIL 

Il conte di Stgmbergu, # detti. 

Ste. Signore, quando volete partire, si é tro- 
vato il modo di soddis£uTÌ« 
Ufi. Vi ringrazio^. 

Er.i. Signor conte, c vcuo ciò che dice Luciai? 
SrE. Di che ? 

£«i. Ch'é arrivato il sovrano? 
Ste. Dicono di si. 

Uff. 



/ 
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Atto Terzo. 49 

(Jff. e voi COS9, dite 9 signor direttore? 

Stb. Voi potete leggere sulla mia fronte la um 

risposta. (Qui ci vuol cautela.) 
Odo. t^/ Cerne ^ Dov'è alloggiato? 
Ste. Tutti cordono alla posta, 
Ooa Come si potrebbe ottenere Im grazia d! 

parlargli ? 

Ste. Raccomandatevi a questo signore. 

Uff. Io farò ciò che posso - 

£ai. Animo dunc^ue i se . avete mczù ^ aiutata 
questi poveri disgraziati • 

Uff. Sì, vo^*o farlo, e vi prometto di riuscirvi . 

]£gj. Che il Cielo vi benedica I Non posso con- 
tenermi dall' abbracciarvi . [ a Lucia ] Va , 
Lucia , ^ va tosto t ^ pprta ue ^ o quattro 
bicchieri » 

Ltjc. \^ parte ^ poi fifM] 

Uff/ A che farne? . 

Egi. Voglio che beviamo un bicchiere di vino 
aUa salute dell* imperatore . Scusate la con* 
fidènza: voi ci £urete quest'^onore , e sarete 
de' nostri. 

Uff. Volentieri; per un sj bel motivo mi uni- 
sco al. vostro buon cuore. 

Lue {^che rìtorns con tmnpppa e hkcihfì'} Servite-» 

TI da voi: io tomo alla finestra a sentire 

ciò che succede, [^posa tutto sopra un peno' 

Jz marmo ^ e p^rfr] 
£gU Qua. [^prendo la bottiglia^ versa il vitto ^ e lo 

^if$fikfHoo2 Prima ai forestiere... poi al si- 
gnor conte ... E questo a me... Voi altri 

servitevi da voi stessi, [^ievendo^ Evviva il 

nostro benefico imperatore! 
Ste. £on lui tutti gli altri Evviva! 
£gi, \ac€$f$a^si in m^Uknyt aìf mcchio dM^XJfi^^^ 
l Vrcgiudizj te.^ Gom. i 



I 



* 
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q:/Wif] Di grazia f signote scusate la 
libertà*., chi isiete voi veramente? - - 
, Uff. a dirvi il vero , sono un amico dell' im- 
peratore. . 

£ai. Amico! tanto meglio, {^ifw/fda'} Alia salri« 
te dell' amico , deli' imperatore. 

Uff.. Obbligato . 

Egi, [^un altra volta ^ come sopra^ Veramente amico? 
Uff. Amicissimo. 

Egi. Son fuori di me per il giubbilo* ' 

Uf F. Questo yifio^ i assai buono • 

Egi. quello che mi dà T estro plt fare le sta- 
tue che avete lodato Scusate ^ se non vi 
ho conosciuto* 

Uff. Non impesta. C rende ri Bucèiere'} 

Egi. Ne valete un altro bicchierino? 

Uff. Basta . * * ' 

Egi. Mi raccomando a voi, vi raccomando que- 
ste creature. 
Uff. Non dubitate $ che sono bàie raccooxmdate * 
^hvh Ah- signore !.. 

^Odo, Proteggeteci con tutta la premura. 
' Uff. Fidatevi , e rimanete tranquilli . 
Eqi. Guardate, che buon signore;! Il Cielo cé 

rha^mauuato. * • * 

Uff. Signor come, compite l'opera della vostra 
amicizia, e fate sapere a chi deve condur- 
mi, ch'io partirò fra due ore. 
Ste^ Io* non so ambire di più, che T onore ^ 
vostri cdmamli . parte ^ 

Egi. Fra due ore ! Ma dunque in sì poco tempo 
Uff. Non vi affannate . In due ore faremo tut- 
to... Intanto mantenetemi ia vostra narola ^ 
Egi. Quale? 

Uff* Qndla di condunni da rostro fratello^ 
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Ecr. Avete ragione. 
Uff. Andiamo, signor conte. 
£gu Conte ìin Me la fareste diif . £ voleto 
seguitare a burlarmi? 

Uff. £f/V(f/fi/(s>3 Buon uomo, buon amico! andia- 
mo, andiamo, t^/i vo/^g le spalle y e incarna 
^ inhta 3 

E<2f« C^^^ ^«w»^ ^'^V 'i^/ tfutrmo'} Io vi prece- 
do ; La venuta del principe , k vostra 

visita m' hanno infuso un giubbilo, un brio, 
che non capisco nella pelle . _ Coraggio , 
o figli « Il Cielo non abbandona i miserabili * 
Prendete l'akro lume , e accompagnate il 

nòstro protettore ; (va innanzi seguito Ja Ó Josef 

^ do che prenfU' 2I lume cip ì accanto il gruppo e pre- 
fede r Ufficiale , e unitamente ^en Luigia ascendevi 
M timi ia naia'} . 



* 

FIN& 1>£LL'aXT0 T£&Z0» 



« 

• 
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ATTO quarto; 

SCENA I. 

Camera istrutta a forma di librerìa ^ ^oi^ iscrutoio^ 

sedie e tavolini. 

Ferdinando jeàuto in una jfdié drappeggio a im 
iavottnQ , sopra cui «vf i un piattcfto voto , un 

lume , due caraffe , una dì acqua , /' altra di vU. 
no. Ha un abito oscuro ali antica abbottonato ^ 
una zazzera di atpriU bianchi , un ciglio folto ^ ^ 
ie cdze jb le. scarpe parimente ali* antica « Egli i 
neltatto di bere una caraffà £ acqua. Dopì^ awr-i 
la biuta y sta un poco in silenzio a capo chino. 

La mia picciola cena é finita... {/^//rvif/i^ 
il capo ] Sia ringraziato il <9!elo : anche que-r 
5ta giornata è scorsa per me tranquìllamen- 

• te e senza rimorsi. [// al^^a con fatica^ tira 

lìi sua sodia d'appoggio terrò tm lato del suo ta- 

velina y e torna a fodof^'X Questa scra tutti mi 
hanno abbaiùlonato • \ m0tt§ h mani er nelt una ^ 
órnaltskra scarsalls^ a n&n t^0vand0 etisia, me^ 

stra di arcare , va palpando qua e là sul tavo-t 
linoy # urta colla mano nella lucerna ^ fhe f^df^ 

SCENA II 

/ ' LuCfA, e DpTTO, 



Lue. ren$i^ù'}CjossL ave;e fatto? 
Fsx. Non lo so: le mie mani hanno uftatO"! 

ciualcbie cosa^ e qualche cosa s*^ J^Ptta» • / 
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Atto QfuARtoì l| 

c. caduta la lucerna, 
Fer. Mancò male. Il caso ha avuto più glud^ 

•zio di noi. / 
LuCi Perché ? 

jpEE. Tu mi lasci la lucerna ? Non c questo uà 

benefizio inutile per un cieco? 
Lue» Lo so; ma ve Tbo l^sctau per comodo do- 
gli altri 5 e per comodo mio . 
Fer. La tua ragione é migliore , ed io non mi 
^ . vergogno, d' avere il torto ... [ seguitMf$iÌ0 s 

tercM tutt4nfoUn0'} BUa dev'esser qui. 
L¥cv Che cosa ? 
£R. La mia tabacchiera. 

uc. Vado a prendere un altro lume , [^parte^ poi 
tomm j 

JFcRj A che condizione son lò ridottò! — Super- 
' bia umana , tu che sollevi nellp stato é\ 
, . prosperità il tuo capo contro il Ciclo, mi- 
ra la tua debolezza . Se la natura ritira un 
spio de' suoi doni, ti umilia a' piedi di tut* 
ri, e ti rende bisc^nos^ di. tutto « 
Ìjuc; \ che ritorna €00 M lume'} Dqv*é questa ta- 
/ ^ bacchiera ? 
Fer. L'ho messa qua sopra. 
\mc^ Qua sopra non v'é piente; 
Fer* Ma... 

lui} Ci Aspettate, [tw eet hmè silo mhuk^0 cms"} 

• .'n . Eccola qua sullo scrittoio . 
• Fer. Oimé.' Ho perduto la vistale comincio ad 
accorgermi che son vicino a perdere la me* 
{noria. 

Lue. Tenete [^// Titó la taìaè^Hèra']. 
Fer. Levami d'attorno quest'impicci. 
Lue. Sto facendolo ^levan^lo r App^^iifi^'^^ \ * \ 
VÌ9ii»\préHdf ',mMd prera eli Usiacce'} . . < * 

Lue Amt ^tam&iàtst dotf appetito ì 
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34 i Pl.BO«jDizj DEI Paesi piccoq 

FPH, Sì. ; 

Lue. Questo é buon segno . 

Fer. Quel forestiere é ancora a basso? 

LtK:. Vi è. 

Fer. Che vuole ? ^ 

Lue. Oh io credo poi che yogìiz &rci del bene. 

Fer. Oh figlia! gli uonfini che fanno del bene 
al suo prossimo , sono rari . 

Lue» ^a questQ ha un! aria , un £ure , che con» 
sola ; ed io starei là ^no a domani ' a guar- 
darlo , ad ascpkaHo a bocca' aperta . E' un 
signore differente dagli altri signorile quan- 

' • do lo dico io , so quel che dico , e pptete 
credermi . " . , * ' ' " 

Fer. iìy figlia; sì. 

f^uc. Se aveste sentito ciò che ha detto ... Ma io 
non bado .tanto alle sue parole , quanto al 
modo di pronunziarle, e al viso che le ac- 
ce m pigna. 1— Vo^ìq f accontarvi 

IF'Ea. Va, Lucia : riponi quella roba , e me lo 
racconterai un'altra volta. 

Lue. Avete ragione , poiché arriva gente a di- 
sturbarci. A rivederci un' altra volta . [^pr^fiz 
d€ Im fnha di' è sul téwiinù e P^f^^ 

SCENA IIL ' 

Ecidio^ l'Uffiziale , il barone OnoAiipp, 

Luigia . Ferdinando . 

. * . • ... ^ 

Egt. A.ddio , fratello . ' 

Fer. Addio. — Hai terminato il può lavoro? 
Egi. I^q ancora . E' venuta una* persona a inr 
terrompermi ; ma ho piacere di questa inr 
' terruzionci Rallegrati, o Ferdinando. 
Fer, pi che? 
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]^t. Finalmente ho jritrpyatQ chi proteggerà la 
mia ^glia, 

fn. Proccttor maschio » o prQteìtQf femmiM? 

Egi. Maschio, maschio. 

Fer. Giovane , o vecchio ? 

Egl Giovane. 

Feìu Di che condizione^ 

Ecf. Arcisublime. 

Fer. Oimé ! 

Ecr. Che vuol dir quest'oimé? 

Fek. Qmpste qualità non mi piacciono, 

Egu Perché? 

F£ft, T^ia figha é giovane , e non bratta, Levg 

l'uno, o l'altro 5 'e sparirà il protettore. 
Egi. Spiegati meglio . 

F£t* Inten.(iimi , ^e 1q vuoi ^ Q fratello , Ho det- 
to quanto basta • ^ ' ^ 
1pfFF. Buon vecchio , voi mi scagliate un* ingiù* 

-ria ch'io credo di non meritarmi- Ma vi 
prego prima a conoscermi • 

Egi. 0 fratello, si può ben dire ch^ ^ue$W yol* 
ta tu hai parlato alla dea^. 

Fer. Egli é dunque presente , e tu non me ne 
hai avvisato?— Chiunque siate, scusatelo 
signore . Io vi ho parlato coi termini vol- 
gari dell'esperienza. Avrà piacere d'ingan^ 
narnii « 

Egi» Appunto. Se tu potessi vederlo! quéste so« 

no di quelle fisonomie che non ingannano • 
Feu- Chi é? 

£gj. Un soldato, ma di alto rango. 

Fpa* Soldato { — Datemi , Q signore , là TQSt» 

mano. 

Uff. IpcrgfrJ^ó la mano a Ferdinando'] Eccola . 

f £R. Vi domando perdono ; vi rendo la n^a sti^ 
ma, e vi accettò per protettore. < 

^4 
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Uff. Voi mi sembrate molto amico del nome é 
del camttere di soldato. 

F£R. Sì; ormai è Tunica gente ch'io stimo* 

5utto il restQ mi £i compassione, 
erché? 

Fee. Il solo sddato , o signore 9 é depositarie! 
^IFonor vero. Egli sdb ci cfon^erva Tidea 
•del buon ordine , della cieca obbedienza , 
della Subordinazione. I nostri letterati , fal- 
si luxni dei secolo » disputano sulle leggi i 
egli sr contenta. di saperle : quelli entrano 
con ispìrito ribelle a esaminarle ; questi ne 
rispetta gli arcani , e si limita ad obbedir-» 
le. Es;si infine si contraddiceno e generano 
la coniksione il soldato , sempre eguale ^ 
si sttsso^ & riparo alla licenza , e mantie-r 
ne la disciplina. 

IJff. Voi parlate in un modo che risveglia la 
mia attenzione, e mi sembrate più grande 
che non vi ho creduto. 

Ecr. Eh 9 eh !' se tireietè avanti , sentirete il tnp^ 
ro Cicerone della Germania r 

Uff. Egli sembra molto vecchio. 

Ecf. Eppure é più giovane di me. 

Uff, Più giovane ? Come mai ? Vor comparite 
robusto , e in una perfetta virilità • i Egli al 
comrario... 

Egi, Signore, sappiate ch'io ho faticato col cor- 
po , ed egli collo spirito * 
Ffiu Questi capelli canuti ^ e un'immatura vec^ 
, ' chiezza sono ìì premio dell^uomo pensato^ 

re. Mio padre , di cui benedico la memo- 
ria, ha voluto distinguermi: ambiva di ave- 
re un saprente nella sua famiglia, e mi ha 
trasportato daUo scalpello ai libri. Chegra^ 
asia fatale ha voluto hrad ! Ho studiato 
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molto^) ho brillato ahch'iò fhi i letterad 
del secolo i mi teoibratra da principio di 

^ dominare sui secreti della natura ; ma ho 
Veduto il miò ifiganno . Due terzi della no- 
stra scienza <6ono vanità y e muoio confes- 
sando di non. saper nulla . 

Upp. Quànto tempo e tht sìctsc cieco? * 

BtR. Tre anni. 

Uff. Come sopportate la vostra disgrazia? 

F£R. Tranquillamente . Tra i beni che mi to- 
glie ^ e i disgusti che mi risparmia , sono 
compensato abbastanza, 

Uff. Sembra che facciate plauso alla vostra ce« 
cità, 

Fee. Quasi ; e snella mi priva di godere lo spet- 
tacolo luminoso della natura , non veggo 

nemmeno i disordini che la degradano , non 
le tinte artifiziosc degli- uomini che la tra- 
sformano , noti gli omaggi adulatori, non 
le finte carezze, i falsi sorrisi y le insidie 
in fine non veggo i delitti. 
Ègi. [^/Tt^^W^fj Rispondetegli, se vi bastai Ta- 
nimo. 

Uff. Voi siete un uomo assolutamente grande. 
Egi. Eh per bacco ! lo so ancor io.;Non datti 
ififo fimtello per tutto Tord che ha ne* sue» 

scrigni r imperatore . 

Uff. Piucché lo guardo , più mi sembra che la 
. sua idea non mi sia nuova, lo dovici aver- 
vi veduto in qualche luogo. 

Fbb. Niente di più probabfle. rotte mai in Vien- 
na ? 

Uff. la mia patria. 

Feji. Ebbene : mi avrete veduto colà y dove fui 
per dodici ^ anni , * e con onore ^ se volett 
mformarvene. 
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Uff. Che vi facevate? 

F^iu Vi esercitai Jja c^ica di professcN^e dirit* 

to naturale nelP imperiale università. 
^FF. Oh vedete dunque, se io non m'inganno? 

— Quanto tempo e ^he yi mancate? 
Fer. Saranno tre anni. 
Uff. M'immagino che la vostra infermità 
Fer. Appunto . £l|a interruppe il ^or^ stile tùi^ 
^ fiitiche. • ' 
Uff. Avrete ricevuta una cpngrua giubj;)ilaziope? 
Fer. Assai meschina/ • / 
Uff, Come? 

Fer, Non mancano mai gh* spiriti invidiosi , ne- 
mici del suo simile , che si fanno un van- 
to di arrestale la generosità del suQ prin^ 
cipe, 

yFF, Io starei per giurarvi, ^he il principe noa 
sa nulla di tutto ciò« ' 

Fer. Ve lo credo... Voi però slete testimonio 

del mio stato, e ^ella mia ricchezza. 
Uff« CQnsoiateyi , che siete vi^inq a migliorarlo « 
Fer. Con qaal fondan^epto ? » \ 

Uff. Voi dunque non '^apet^ ^*tsstt fat^p consi^ 

gliere dell' imperatore ? 
Fer. Io? Da quando in qua? 
Uff. Vi ^asti così . }1 restp 4 ancora ^ arca^ 

no; ma daterà ^ poco , 
Egi, ( Non saprei ... Questo signore distribuisce 
• titoli con facilità ... Ora che mi ricordo ... 

io conte... egli consigliere... che negozio è 

questo ? lo poa int^dq molrp queste pa*. 
tenti. ) 

Uff. laJ BgtJìo'j Che pensate? 
^j. Penso sl\ cojpsiglicre e a^ conte suo fra-» 
■ . tello. 

Uff. [ sorrìékfuk j Intenderete, amico, intenderete .t 
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Fer. ultimi vostri detti, o signore... Basta: 
io fo conto di non averli ascoltati. _ Ma 
passiamo ad altro • Doy' è la mia Luigia } 

Egi. Eccola qui! 

Fee. 'Tu non mi dici nulla, mia cara nipote? 

Luf. Io non yolcy.i dismibarc chi parla meglio 

di me . ' 
Fer. e Odoardo non si ^ veduto questa sera? 
Odo. [^// hacta U m^na'^ 
Fm. 'Chi é questi [^meamhU pia #/^] ? 
Odo. E^ il vostro caro Odoardo , che vi anaa e 

VI rispetta . 

F£R* Abbjraccianii 9 o (iglio. L'ingiustizia ti per- 
seguita , ma il Cielo ti proteggerà ; e sarai 
l'appoggio di ttiia nipote. 

Egi. Così diceva pure questo signore . Egli s'iiii- 

. * pegna di presentarci all'imperatore. 

Fer. Il Pielo lo voglia ! Se non fossi così eie* 
co... ^^ntp volte mi 4 venuto in mente di 
andarmi a gettare a* suoi piedi. 

Uff. Egli vi avrebbe accolto con umanità e 
con amore; e vqi aycte mancato di confi- 
denza verso lui . 

Fu. Che buon principe ! Non so piit il' egli sia 
di queir inclole così facile e popolare , con 
cui ... * ' 

Egi, Sì ; dicono ch'egli c sempre lo stesso. — - 
A proposito, cu dovresti conoscerlo molto 
bene • ' 

ffia.] Se lo conosco!,. Gli ho baciata la mano 
tante yolte... Allora era un piacére a ve- 
dere y a sentire i tratti della sua bqnt^^ , del 
suo spirito... afiabile con tutti, compassio- 
nevole, benefico ..1 ^gli era l'amico de' suoi 
sudditi: accorreva, cercava, preveniva i bi- 
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sogni; Si diceva per proverbia^ ch*^gli efit 
in tutt'i luoghi , che i poveri e i ricchi 
dormivano tranquilli , ed egli vegliava t 
ne faceva la sicurezza. 

Egì. Seguita , fratello j tu m' imbalsami le. orec* 
chie parlando cosi del nostro principe. 

Fer. Ho anch'io in ciò là mia debolezza... Mi 
ricordo ancora , come se fosse adesso , 5 svidi 
modi , il suo volto y e perfino le sue parole. . 

Egi4 Dipingimi, ti |>fiego^ la sua persona. Aia* 
' tami , giacché io debbo presentarmi a lui ^ 
come questo signore ci promette , a distin- 
guerlo subito in mézzo a'suoi cortigiania 

Fjee^ Eccoti il suo ritratto, che tu potresti scol- 
pire, senza ombra di sbaglio. 

Egi. Ncfn batter palpebra. 

Fer. Egli è ben fatto, e di una statura mediocre , 

Uf.f. Tralasciare , vi prego ... 

Ecitf Non crederò che vi dispiaccia sentir par- : 
lare del vostro padrone è ^el mio. 

Ffia. Veste quasi sempre da soldaté, e ilslioab}- 
to prediletto è, massimamente quando viag- 
gia, un'uniforme verde con paramani e fo- 
dera di color rosso ^ eh' è quella dei suo re^^ 
gimento. 

Etì. Questo signore ne ha una compagna. 
FftR. Ha una faccia ilare, una pettinatura seni- 

Elice , un occhio celeste, ma vivace , due 
egli archi di ciglia aere , che lo adorna- 
no , una guancia^ fitondetta e prosperosa 4 
e il labbfo inferiore un pochetto colmo y e 
rovesciato al di fuori . 

jEci, [^guardando V Ufficiale con r or p te fa'] Fin qui que- 
sto signore lo rassomiglia ^ come un poma 
divisa dalla ^ metàv 
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XJ^ff ( Ormai r innocenza di questa buona ^tntù 
Jirri'va a scoprirmi, senza volerlo, ) 

Fer. Nota bene questi due segni , che te lo fa- 
ranno distinguere anche ira mille . Tiene 
un neo sotto i' occhio ^nìstro , che gli dà 
quàkifie grazia, 

qualche confusione interrompe ] Un neo! N 
Lui. £ e Odo ardo avendo osservato (inci*fssiy dannQ t^^ 
fnì dì sor\ìr0sa e dì confustùfu J 

Fìr. £d ha il mento un poco strisciato nella 
sua sommità da una palla di moschetto. 

Egi. [torna a guardai e ru^ì^ìale^ 

Uff* L destramente , e mostrando 4i fétrlo n C4f0 ^ sj 

pìftta un fà^^ktt^ al viso"] 
Eor. attonita sF frdtnand»'] Fratello? 
Ffià. Che? 

Egi. *Mi hai tu detta la verità ? 

Fer. Perché questa interrogazione ? 

£gi, [^guarda ì Ufiy^tU ^ indi Luigia 0 Odoard^^fit^ 

stilala y V0rf9Ìba^ parlare ^ i$ thn^ ^ # rimane^ im 

itn atte^iamtnta dettame ettatkc^l^ 
IJtF. ^mostra non badsrvì ^ e fa alcituz passi fingendo 

distrazione ] 

Eoi. ( O ch'é desso, o che sogno. ) 
Odo. [ an^nitùy # ìffimne l Luigia ! 

Lm • [ anpnha smV wa , # tinmot^ sm^ea 3 

doardo! 

Odo. \^com9 saprà'] Hai tu veduto il neq? 
Lui. {^iùm0 t$tra'} E quel labbro, quegli occhi?., 
ah tutt0... 

Uff. Ed ora che significa questo improvviso si? 

Jenzio.^ Non vi è più alcuno che parli? 
Odo. Luigia] ( E quel nascondersi il viso ? 
Lui« [4 Qdoard0'} Ah (;h'io palpito , c UT^mq 
. tutta! ) . 
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ÌLThf. tempo che vi levi T incomodo. Addio ^ 

miei* cari amip^ ['^ parthf'} 
E gì. Partite? 

Uff. Sì. ^ 

• Egi. Il Ciclo vi accompagni. 

Odo» £ e Luigia fanno una timida riveren'ia , itresùlu* 
ti a èhf Jftfrminarsi ^ slPV0ixiah €Ìf patta l^ò 

• Uff, [^fermandcsi ad otservafR 3 Voi non mi dite 

nulla? 
Lui. Noi, signore? 

Odo» Noi? £ che iK>ssIaixio mai dirvi?.. Intefpro-, 
tate piuttosto il nostro silenzio. 

Uff, ( Chi lo direbbe? Il loro imbarazzo genera 
il info... Veggo la loro confusione, e noa 
so n^olven;)aì* ) 

S C ^ N À IV. . • 

Lucia che introduce Gfsmondo e Guglielmo * 
vestiti da M^ziaUy e uetti* 

Lue. {^alTtJffiyale'] Signore, ecco qui dueufHzIa- 
letti , che ianno istanza di vedervi e di 
parlarvi. 

Gis« i e Ouglhlme ti eaoatie il cappeiU 9 e rèttane m . 

eiape scoperto m potitwa da toldato'] 
0PF. Onde mai?.. Ed a che fine?.. 
Lue. Interrogateli voi stesso > e sentirete come 

ciarlano bene. 
Uff. Av^ntatevi [^ai famiulU ^ che vengono aòatnì^ ^ 
Xuc. Guardate, che bel garbo, che bei soldati** 

ni ; Che aria, che ciglio bruschetto!.. J&n- 

no proprio venir volontà di baciarli. 
Uff. Chi siete, o giovanetti? 

Gis« Due Vostri fedeli '^rvicori. 



Digiiizeo by Google 



Atto Quanto, €5 

Vf^i Che volete ? • 

Gis, Vedere T amico di nostro padre, e impala*» 

re dal suo labbro ad imitarlo « 
Uff. e chi é vostro padre? . 
Gis. Fu ti maggiore Val^ifìgher. 
Uff. Voi siete quelli!.. Ma come qui?.. laL^iìàji 

Sono soli questi fanciulli ? 
Lue. Noin signore: di là v'è sua madie. 
Uff,' Fatek entriare. 
Lue. Subito. Cf>^r3 

GlS. [ e Guglielmo sì rimettono bruscamente H cappeU 
lo in capo ^ cavano k loro s.pad$ , 9 vanno sn^u 
ferii si dito lofi doUà porfa"} 

Uff. Ed ofa che fate tei? 

GuG. La sentinella all'amico di nostro padre. 

Uff. (Che cari fanciulli! Oh come questa sorpre* 

sa mi piace! ) 
Eei. (Io sempre più mi confondo. Sono' rima^' 

sto qui estatico y e non so formare una pa-^ 

rola . ) 

Fep. Fratello [^cenandolo collo inani J>Ì 

Ecn Lasciami. 

Fm. Che Tuol dire?.. 

SCENA V. • 

Lucia che ìniroduct^ th contessa Vaisingher 
ètv coNTB DI Stembergh, ^'Uffizialb., Egidk), , 
Ferdinando ^ Luigia , il BA&dN£ Odoa&oo > 

GlSMONDO^ GuGUEJLMO. 

Lue. Eccola. poi tofnn'^ 

Uff. Voi qua, signora? ' 
Val. Perdonate, vi supplico, alla mìa libertà. 
Uff. Dubitavate forse ch'io jpotessi dimcaiticaf-- 
uà ia mia j^romessa ? * 
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Val. Voi non potete mancafe alla vostra palmola. 
U^F. Pecché duinque K 

Val. Ho ^voluto prevenirvi , c darvi un segno 
del mio rispetto. 

Uff. Ciò non conviene avO!, che come dama.,. 
Yaw Riflettetevi bene, d signore, e vedrete che 

il mio decoro non soffre nulla in questo 

caso, 

UfF. [^rholgendótì al Conte"] (Avreste voi per av-» 

ventura tradito il mio segreto? 
St^, Io temo eh' essa T abbia penetrato da sè 

stessa.) * 
Uff. falla Cpfttosta^ Chi vi ha detto eh' io son 

qui ? 

Val. Voi stesw > se vi ricordate , che, poche 
ore fa 

Uff. Dite benissimo « — Quelli dunque sono fi- 
gli del maggiore Valsinghcr, e figli vostri? 

Val. Nati e dedicati a servirvi, se gli accettate. 

Uff. a servir me? . • ♦ 

Vau Se quesli pajK>la mi è sfuggita , s'ella è fuor 
di tempo , attribuitela alla mia .confusione « 

Egi. ( Non vi é più dubbio . ) 

Odo. ì^s&ttovoce^ e tìmido a Luigia"} Intendi nulla,. 

o Luigia? 

' hvu [j^^m^ a Odoardo] Ah Odoardo, se tu sa^- 
pessi come mi palpita il cuore*^! 

.Uff. C^/ ctrcoftsnttl^ Che fate voi così dimessi 
e taciturni? 

Lui. umilmente^ # pSaaa^ Nulla* 

Uff. Voi tremate ? 

Lui. Non ngnore.,* (Sono tutta scossa da capo 

a' piedi . ) 
Uff. Parlate. 

Val» [^avvtfinandoO com f^mmsuhw^ Se UQU ten)fi&« 

. si d' offendervi 

Uff. 
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Uff. Proseguite. 

Vau [ paffamh a utt vhase marportc'] Ah nO ... Voi 
siete buono e clemente j né ci ricuserete 
la grazia, di baciarvi la mano • 

Eer. £d io, signore... ed io... {^pUng^rnéh^ e prw^ 
fintando Lttigia^ $ OiUsréh pùmgptw imhm 

€òn M'] Ecco. pure i miei figli. 

Fer. (Ormai mi nasce un sospetto^..) 
Uff. Che lagrime sga quelle ? 
Ecf. Di tenere?L:ia, 
Uff. e perché? 

Ecf* Ah signore, fateci degni di cadere a' vostri 
piedi. Queste lagrime ci tradiscono. Il no* 
stro cuore vi ha riconosciuto. • 
Vau Accordateci il giubbilo di ptonvtnzUre il 
vostro glorioso nome, sen:la^ t«ma di di* 
. * spiacervi , ^ 
Uff« Ah sì... Ho rcsiscicQ abbascans^a, e voi lo 

meritate , * 
Val. Giusto Cielo! ^ lt»nf 

Odù. Nostro re! Ofg^f- 
Lui, Nostro padre! f tana 

Ecr. Invitto Alberto ^glorioso imperatore ì j a^uoì 

Fin» {^bslxa dmUm s^dia^ e n slancia a tentone per 
térrm m^Vf^ì a* pUdi dfU* Imp^rM^rt^ Egli 
Stesso!... Oh dio!., figli mici, aiutatemi ...Io 
pure ... io pure Ch' io baci i suoi piedi , 
e poi niiuoio tranquillo . [^n prostra^ ^^trìage 

le ginocchia deW Imperatore ] 

Imp« Amici miei, cari amici, basta. Voi chia« 

mate le mie lagrime a mescolarsi Colle vo- 
stre. — . Alzatevi... abbracciatemi. Ecco il 
padre vostro, il difensore, l'amico* 
F»* Il Cielo dia lunghi giorni aun $ì buon pa4re» 
I Pftffudizj ^r. com» t 



Digiiizeo 



6è I VKEùtvtiii Dfi Paesi piccou 

£gi, Ch*ei ci tolga gli avanzi ddla nostra rita 
p?r unirli alla suS.* . ? ' 

Imp. Quest'accoglienza e questi voti sono ben 
più sinceri, e mi toccano il cuore mille 
volte più 5 che le fastose aèclafnalionl ^1 
un popòlo inticfo. Qui ttttto Cadore , 
tenerezza , verità .* Fortunati questi momen- 
ti , che ho passati con voi! Io li debbo 
airaiccrigia di poche anime basse, amiche 
dell'ignoranza e della propria fortuna. Ec- 
co dovè risiedono i sentimenti generosi, è 
le virtù. .Non mi scorderò mai di questi 

^* istanti . ' . w 

Lue. [^cée ritorna frettolosa ^ aiP Imperatore Signore , 

* due vestiti, come voi, vi cercano, e sono 
•là fuori; dié vi aspètcàho.,* Inll^ltr^^i. oh 

se vedeste !.. una folla di popolo é innan- 
' zi la nostra casi. Bassa gente,., signori... 
tutti sono mcochiati insieme, e mostrano ì\ 
medesimo desiderio. 
Imp. Di che? 

Lue. Di vedere l'imperatore... Dicono ch'egli è 
qua. Guardate, che pazzi! ^ 

Lui. Ah Lucia ! * ^ 

Lue. I più nobili , H presidente pàdre di Ódòdf^ 
, do, f due baroni di Vdfen e Splinn, le 
due baronesse, una Stollen, T altrà ilon mi 
ricordo , il cavalierino, [ alla Ccntesta ] voi 
sapete come si * chiama , e alcuni altri so- 
no entrati nel portico tlove statino ' i inar« 
mi e le statue , e dtA^ano la pernft^. 

hiòuQ. di presentarsi. 
Imp. Il presidente? le due baronessie ? Le V.e^rò 

volentieri. £ntrinopure. 
Eet. [4 Lucimi^ Avete sentito? 
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Lue. Subito. Iparte'] 

Jmp. Lo credereste, amici? Essi mi hanno ripu- 
• tato indegno della loro compagnia^ Quest* 

abito semplice non lì ha persuasi. 
FfcR4 O ciechi L; Voi che^ fk>trcsce op^riinejrtC ^ 

cori iih solo de' vostri guardi 
Imp. Io non so che riderne , c compatirli . • 
Val^ Sento il calpestio. 
£6f« [w#nMiVi/tf} $Qn dessi. 

S C £ N A YI. 

Il barone NaIMAN, il barone VelFEN , il BA|t(f* 

m; Splinn^ ^aaqnessa Stou^^, la barq^ 

WSSA VlLTZ^. It CAVAÌteR£ 3«.0M^ tffiCM^ tf/W ' 

bAÌAE è CAVAtiERf^ l'Imperatore^ il conte di 

^\ Stembergh, la contessa Valsingher , Egidio,- 
Ferhinando ^ Luigia , il ba9lON£ Oì>o^&do^5 

GlSMONDOj GuGLIEJUHO. / 

Val. oervitore umih'ssimó. 

Nai. lo ae ^o'] SchiavO. 

£ro. £hi è il padroQie di casa? 
Egi. Sori idi , 

Sro« C^Ai hti^ns WA^} (E» qui tjueU' ufixiaitf. 

ViL. [^aUa ténwteffa Stollen^ Egli sl caccia per t\lt- 
to; se lo sapeva, non ci yeniva . ) 

£ft&ó. £ a^k ké»'0i$fsse yjj^ c Stolli } ( £cco la can- 
ti^: fin <|aa é venUta aciéviire. U wcinuo- 
yo iiman3oniiC<^ . } . . 

Egi, Chi cercate, signori? 

Nai. L* imperatore . 

ÌJ#Ph Vi pare che questo sia iliupgodaxiccrcario? 
Kar. £^ duello che diceva ancor io: epli non 
amUie preferito un artefiqef alla nobiltà « . 
lM#y Che vorreste da lui? 

% # a 
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Mai* a noi tocca a complimentarlo ovunque sia[« 
e ofirii^i la nostra, servitù • Siamo i primi 
della città. . 

Imp. Ho paura che siate appena gli ultimi. 
Nai. Come parlate ? ' ' 

Beo. (Vuol vendicarsi.) 

OlK>. ì^fta iopetu dietro agli ahri in m9Ìù tht il hm^ 
rene Naiman non h veda"] (Se potessi alme« 

no avvisare mio padre.) 
Nai. ([ a^i EgiMo ] Rispondete voi : é vero , o noil • 

é vero , che TimperatcHre .é entrato qui? 
Eoi. Io non ho veduto che questo signore [4^ 

eennandó P Imperatore'] . 
Imp. Oscuro , e senza titoli , non degnò della 
vostra conversazione ^ e forse de' vostri ri«^ 
guardi . 

Sto« Maledetti g!i sciocchi ! Ci hanno fitto dor-* 

rere alla posta ^ al palazzo del governatore, 

e poi qua . 

ViL. Scommetto che l'imperatore non si sogna . 
nenmieno d' essere nel nostro paese • — NesP« 
suno sa qtietto che si dica. 
^Sto. Siamo più pazzi noi a dar loro- retta. 
' Imp. Lo credo . • 
Yau Andiamo. [//^ atto Jì partirò 2 ' 
Nai. [fcoproHdo Odaaréio2 Che VCggO? TtT qui? ; 

Odo. Ah padre, eccomi a* vostri piedi. 

Nai. Indegno ! Contro ri mio divieto tu ardisci 
praticare questa donna e questa gente che 
ti ha sedotto? Te ne pentirai. 

Odo. Fermatevi. ' 

Nai. Che ' fermarmi ? Implorerò V aiuto del go- 
verno , farò carcerar te , e metter costei in 
un ritiro . • ' • * 

Imp. li governo , bene iniormato , no0 vi ascolterà , 
Nai» Perché? 
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Imp. Perchè questi sono sposi legittimamente , c 
non 3Ì commettono ingiustizie* 

Nai. £^ HA matrimonio nullo , e cresciuto nella 
colpa... Questi pkbei hanno circuito , tra- 
dito mio figlio. 

Imp. Non ne sono capaci.,. Plebei ? Che nome 
' date voi alle ?irtù? Uno scultore egregio, 
<3jc fa onore alla sua {latcia , un uomo di 
lettere non sono plebei, come voi dite , e 
possono con decoro imparentarci con ^n 
oohile novello e di provincia . 

Nai. Io non vi ascolto; Voi non c'entrate . Io 
odio questa gente , e li perseguiterò fino 
alla morte, ^ • ^ ^ 

Jmf. e che farete? Uomo vile, miserabile, ver- 
fiOgnoso pasto della superbia , ascoltatemi, 
io vi parlo a some deU' imperatore • Egli 
sa e approva questo matirimonio. Se Vt 
virtù non bastano a soddisfare chi non ne 
possiede nessuna , s'é necessario uguagliare 
una nobiltà comprata da un padr^ mugnaio , 
mppiate che Luigia è figlia dei conte Egi* 
dio , conte per merito , e non per acciden* 
te, e nipote di ua consigliere di sua mae- 
stà. Vi basta ciò per &x tacere la vostra 
stolida ambizioni ? 

Nau Da quando in qua feaìmó costoro questi 

Imp. Dal tempo che voi avete demeritato i vostri . 
Nat, Ma , signor uffiziale 

lilF. Tacete ormai, né mi obbligate a dirvi di 
più.- [^vó/^Hibfs mà EgUié^ *^0Nli0émd§ # Lmi* 

gìa^ Amici miei , rallegratevi ; se vedete 
premiata scarsamente la vostra virtù , voi 
lo dovete a voi stessi* «. £^ tempo di se- 
J friimdizj ic. com. 3 
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pararci . Ricordatevi che io lascio qui de- 
gli amici 9 e voi siate certi. che in ogni 
tempo ne avrete uno in me« Aildio. [m 

tfisa ViiL ìn^her e il conte dì Siembergb /* acconta 
paonano J ' ' ^ 

Vai. Ah signore!.» 

Egi. La nastra gratitudine 

Imp. Restate^ e tacete. 

Grs. [^e Guglielmo lo 9 alutano còlla spada^ 

/Imp. e questi signorini saranno essi dimentica^ 
ti? [tf Gìsmoti^^ Addio 9 tenente. Ou^ 
glUlm^ Addio 5 capitano* {^rìvolgfniksi ìm^ 

pfùvohamtnu sulla porta aìh Barcttefsa ^ ai Ba» 

font^ alle Dame ^ e al Cavalieri^ E VOi cava- 

« lien € baroni ^ ricevete un mio ricordo per 
compàsshme. Date bando ali' Ofì^::q3lio ; ri- 
spettate tutti . Apprendete che 1* nomo , che 

difende la patria, merita la stima e T ami- 
cizia d'ognuno, e che la prima e vera. no- 
biltà è fondata sulla virtù. £ptf^^ j 

Sto. €esto attonita ^ e non intendo questi di* 
«corsi. ^ 

ViL. Ci siamo lasciati strapazzare senza rispon- 
dere una parola. . • • 

Stk. Buon per voi • 
S Val. Ringraziatene' il Cielo ^ 

Sto. In fine chi è queiruflìziale? 

Val. Siete stati così ciechi per non conoscerlo? 

Odo. Ah padre mio ! : 

Nai. e così ? 

Ooo. Quegli è kppnnto l'imperatore. 

Nai. Giusto Cielo! 
Sro. Oimè! 

ViL. imperatore ! 
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Atto Quauto. 



Ero. e noi?.. Ah sciagurati noi! 
Sto. Oh dio i mi vieti male . Non posso più . [ d 



Val. Vi sta bene . 
Sto. Un bicchier d'acqua per carità. 
Val. Ci vuol altro. 
Viu Sono più morta 9 che viva . 
NAr. Ah figlio ingrato-! Tti mi hai tradito . 
Odo. No , padre : io non eia in istato di poter 

dirvi una parola . 
Sm Queste è troppo • Sono schernita , sono di- 

sonofata • Voglio . andart ad annegarmi . 
Ste. Fermatevi , ^ Volete , o signori , un mio 
consiglio? Esso è il solo , il più salutare , 

• " e ve lo dà un amico. Quest'avventura non 

' ri oBkanit . Nel suo genesc è soltanto jidi<* 

• ' coki ed escMe la colpa Chiedetene^ con 
'» ' una supplica perdono a si buon principe. 

Egli ne riderà , ne rideranno gli altri , e 
> • tutto sarà tìnito. M4 voi , se siete mgji^ 
traetene tutt'il vant^io • £lla v'insegna 
ad easer canti per l' avvenire , dignitosi 9 
ma non superbi , cortesi cogli eguali , do- 
cili con tutti, e umani cogl' inferiori . Ave- 
te sentito ci^ che. ha^de^o T isnperatore ? 
questi :sono i segni dlsiìotivi e 11 caiatte* 
re delia Aobikà« ». .. 
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NOTIZIE STORICO ' CRITICHE ' 

I 

SOPRA 

I PREGIUDIZI DEI PAESI PICCOLI , OS- 
SIA LO SCULTORE ED IL OECO . " 

conifi^iA Oimtet Pelkadi mU'estttft 1791 
croste per b prìms vdta in Torino quests dilctto?ote 

c tenera commedia (i), che accolta coi segni pià ma- 
nifesti di giubilo , malgrado il severo divieto di noa 
replicare , emanato da fuelk regia deputaiione cba (ire» 
iiede fl(pli apettaodi, vanne d^pdotta por gratin apoci^H - 
le più e più sere con pieno concorso e generale soddia* 
Azione. Nell'autunno poi susseguente passò sulle sce- 
ne "di questo teatro in u Aogelo, ove k £iaf^ «kgti ap- 
plausi e ia lunga condnaatione delle rediefcoofimMK 
fono il giudizio ciie ne diedero gli spettatori torineri. 
Ovunque venne rappresentata in progresso , ebbe sempre 
r eaito il più felice • In Firenze principalmente dest^ 
per dieci y o dodici aero un ftnatiamo sorprendente^ 
^ poidM il «feltro ridondava sempre di popolo > una gran 
■parte del quale restava esclusa pel ^ran numero di per- 
sone -che accorreva di giorno a preoccupare e riempire 
le logge 0 la ptotet. Anche al prtstnte la sera in cùl 

- " ■■ ' ■■1*1 im^mmmmmmmmmmm 

(0 Onltameote td altte drammstiche composizioni del ti- 
fttor Federici , cbntcnvte la . volami » «eaae impreiia «inetta 

commedia in Torino per le atampe del MUresie nel t^f), poi 
in VcnClia per quelle dello Zatta , che diede egli pura «e! vo- 
lumi non iscoctandosi punto dall' edtiion torinese. Chiunque ora 
lotrà in confronto la presente noitia colle due precedenti » «eon,F^ 
lerè varie ommi«^| td errori oceorti inqaeUc, porehè eieaoite 
orreeon troppa fretta, e quel cli'è più »iénzat*«tsiftcitta dcll'an- 
tore. Codeado noi della medesima, come alibiamo accennato alla 
pagina e seguente delle Notrzie Jt9ric§-critiehe s»pra l' Awtn* 
turine U9ttusrn§ , fiamo in grado di offrire si questa che qualunque 
aHm ItosiiifloM ^fOiniione a ini spettante, scevra da quelle mac- 
cblo tancn pià ìMfierdoiiabin , quaeto piA fteilmenfe.al poime 
attrllniire z chi non ne ha olCMl colpa. Od è vktlai^ lollltttO 

iddi* aiutti iioaiaaiat e tnucmmia. 
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éì recita , qualunque ne sia la città , è la seri del più 
sicura e numeroso concorso al teatro» 

L' evento fertaiMtissiliio di qitesto scettico compOBi* 
mento prova abbastanza , centra la sentenzi di alcuni 
celebri scrittori drammatici, che per formare irruzione 
al teatro non v^ba sempre duopo delle abbaglianti ir<» 
regolarità mostruose , fiivorile da chi non conosce il 
bello sempiiee , o da ehi trent 4i ■cgQitwai mà 

per mancanza di forze. 

Non dai soprannaturali avvenimenti degli dei e se^ 
snidei ^ nnm daUe ndicole Mtanoriim dei mt^hi • 
delle fitte , non dalle imsdite o sttaocdiflarie mvwhh 
tore degli esseri viventi , ma da un secco fatterello dì 
un principe vero» o £diso che sia , trasse T autore 
empia materie per eemiie 1» pieaeiM commedia , cho 
oftiià jev^fir al ^tudioai uno dei più grandi 

esemplari per apprendere il vero modo d' iustruirc y 
dilettare e commovere . » , 

Chi è quegli che lenendo qpeeto oMponifliento ^ 
o assistendone dk rapptcsentaaiOM j non rilevi 'le 
eevoli lezioni dell'amabile filosofo contro gli abusi e i 
vizj degli uomini? Chi è quegli che non gusti i tratti 
snaestri 4^1 £no critico sparsi sopca la ridicolezza di 
cttte costumcnne sÉsiaK? Chi< è quegli in&ae che aoa . 

ai Seata più d'una volta strappar dagli occhi lacrime di 
dolcezza, in perticolar moilo mirando il sublime qua« 
dro deihi scena terza dell'atto IV? 
Troppa a lungo porteiitnimo le nostro ricerphe^ se al 



(i) Gli èditori torinesi credettfro di maaifetttre il veto scopo 
dt questa commedia coir intitorla / VU^i dell* Impermtor Stgtiman- 
éìó , ostim lo Sculfìt *d il Ciec0 , lì signor federici credette che 
meiìht le «oa^MM , e iioi «faM M •Miiiieiiio . 11 titvie 
«lei pregiudizi dti patjfi pUtoIi ^ a cui Haiunse 11 4éeÌHftiatffe 
ejsij lo Scultori ed il Cieco, che avremmo di buon gratto Icvnto , 
tt «otto un tal dichiaiativo non fosse ella universalmenre cono- 
«cinta. Inoltre il «ignoi Federici credette che eoofentise la^gltu 
•I «no imperttore , per l' idea che ce ne di te stella , il notte 
di Alletto die quelle di Ìiaiime4o* ^ 
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liua ad una numerar volessini# k bellezze tutte di 

questo componimeuto che ci gloriamo di riguardare 
cMie. iino d^'capi à'^n nostro teatro > perchè 
#ià 4' ogni aiètio fotst regger ftCrehbe al aooftfmò 
{ilù scelti sì moderni ^ ànticbi déUà iiostrtf é deljii 
^ranicre nazioni. 

Se alcuna cosa ci resta pur a bmnare ia esso > i(U|l 
è nar avTcèiiM là^egniarità del amp^ . irawmatia^ ^ 
che ci sembra tradita AelP intervallo iaU^att» ÌI al IVjt 
.Interro al tempo drammatico, veggendo Tabuso che 
oé fanno gli 'autori teatrali > abbiam. pronmiQ altrovi^. 

fet mstnuion^ ètiki pamskrìt mutì^^ 4% dm . 
aiciiài diiiènt genandt*^ thè (orsé mon MùàeÌMtamò 
scari neppure ai provetti nell'arte, canoni che igaoria-f 
mq se dai altri ct'uici sieno stati prescritti finora . 
..JU fàttidié tWHé é i netiMlÉMi daUa AranimatirB j 
aIMchè tniétanér del éempo v aM fatfano ^a«é delbt èati^ 
la unità. Chi prescrive anni , mesi , o giornate; chi 
prescrive il corso delle ventiquattro ore» chi delle do- 
éià ^»ckà: deUc»i OUay chi della aai ^ la «leòo aneani^ 
ìlomnó ila inaigaacodln uni il tnodo di liméagé .tfià 
periodi con probabile aggiustatezza. - . • 

Efciudendo noi tanto la libertà illimitata , o ecce- 
dém^i^tqmaiiQ il fifidc^ canone dai Gaatahretro e dei 
aaail^ aaituaciv. etcf «àn . aogid i L ii:» aeaolatanmifci «harìi 
fetnpò deir azione teatrale -supposto dal poeta eccedesse- 
d'un istante quello che viene impiegato nel rappresene 
tai&la^^ ci terremo all'autorità de^ maestri piùi uenurativ 
alla pl*aticl^ degli aBrktort . più. illustri ^ e più dì tutto 
àncora aUa naturai del TcròsiiDile, ch^è la guida ai^lto- 
re nel cammino drammatico. In tal modo daremo noi 
estt^esdo c^onhne d^U sodici compooiiaenti il coirr^ 
so dalle 'reofiqoattf'ore cT poco più ^ coMseendo^ per 
* ifxoyi aba nms^ miMr. res^iduone y quautp piùì servinAjK 
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airUtusioa deli^ scena, f 9i fccraseere il meriio dt* 
gif «otori } tanto menò concilici- pptreUmi ool pnolNi. 
bile spazio ci»' è necessari^ ài supporre per lo «viluppo 
delle passioni, per la varietà degli avvenimenti, per ìé 
^tastroiì , o peripezie , per quei fucco insieind finaU 
ttente che fonoM il difetto teatrale poo mai «penièiio 
»hxM l'appoggio dtik veriiimiglionza* ' - - • 

- Sullo spazio dunque delle ventiqLrtti'ore stabiliremo 
i nostri canoni rigu4fdfmti il tempo drammatico. ' 

' |. Snpponiamo un contpoflamènto diiFiso ' in .ciofoo 
Éltf, e questi ài otto scene all'incirea l*iino« 

' Le regole che fisseremo ai medesimo , con una giusta 
gradazione decrescente j servir potranno |iet ogni altro 
(BOihpfiAinieotOt n$ pur eaao diviso te quatti i in tre^ 
in dne atti, o4ie abbia tuio sokmcntdw 

II. Supponiamo un compo^iimento che contenga mil- 
lottocento versi all' incirca. 

Se conterrà meno^ ii dovrà usare in e|iual modo 
la'atessa gradasion decrtictnte; • 

IH. L* impiego delle ventiquattr' ore lo divìdiamo in 
due parti eguali^ dodici ore pel cprso ^6\V ^ìgnc ^ do- 
dici per gr intervalli degli atti.. 

IV. Otto delle dodkf ore subilite pel coeso deM' 
tèfone ie accordiamo alh reeina del eompOMmemo y 
cioè poco meno d'un minuto per cgni tre versi 5 due 
Ore ai brevi s^j d'una scena ^il^'altU, cioè tr^ n)inu- 
f t ta un dipresso piv ctesqino spazio^ un^prz pei ttovi» 
«neolrt pantomimici ; ed un'altm ora finabnente per le 
pause declamatorie , il che forma dodici ore in punto* 
' Sì nel 1 atto in C(ii si dev'e^rre T antefatto e in* 
datale iodioaie ì cpmtteri.de'persoiisggt |*pet Ifl^cfae 
m» gran parto del ndedesiaio è narrativa , oMne-pufO* 
nel V atto in cui tutto dev'esser celere y perchè con- 
ducente allo scioglimento , supponiamo il minore spa- 
zio di tempo. Lo spazio maggiore il sujpponiaino negli 
altri tic atti^ae'qpM|li Ti^TUiiffo delTaatOBe eopnicìp 

■ 
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a prender ferza, s'accresce y e giugne infìne al punto 
suo più eminente. 

V. La iistrìbuiionc delle dodici ore spettanti agli 
intervalli degli atti si formerà a norma del raglonevo-r 
le tempo che richiede ciascun di essi , considerando 
sempre che nel primo intervallo si debbono preparare gli 
avvenimenti ; nel secondo dar tempo alla combinazione 
dei medesimi ) nel ferzo disporre i mezzi per condurre 
all'apice il nedo delP azione j nel quinto ed ultimo ti* 
rare i fìii^dello scioglimento. 

Lungi noi con questi cinque canoni dì voler aggra-- 
vare di nuovi ceppi lo scrittore drammatico > crediamo 
anzi che l'osservanza de^ medesimi , regolata secondo la 
qualità del componimento, possa molto servire al van-» 
taggio degli scrittori e al diletto insieme degli spetta- 
tori, o leggitori. Fissando/un limite ai primi , hanno 
eglino così un punto stabile per la condotta delle rap-r 
presentazioni , seguendo il quale , V intelligenza di esse 
rappresentazioni si renderebbe ai secondi più facile 
assai . 

Difattì nulla v'ha di più incostante , e spesse volt« 
inregolare nella maggior parte de' componimenti sceni- 
ci j nulla di più incerto ed incomodo per la mente de- 
gli spettatori ,o leggitori , della distribuzione del tempo 
drammatico. Talvolta nel breve spazio d'una picciola 
scena si dee supporre che trascorra un'ora ; talvolta in 
un lungo spazio pochi minuti. fJegl' intervalli poi de- 
gli atti ora vediamo corse più e più ore ; ora appena 
un istante , ed ora pianca il tempo necessario per con- 
nettere l'azione supposta con quella che si rappresen- 
ta, come nell' accennato intervallo di questa commedia. 

Se i nostri canoni atti sono a frenare cotesta troppo 
vaga libertà poetica , crederemo di aver prestato un 
non lieve soccorso alla drammatica , col proporli a chi 
medita di calcare la carriera del tealro, da molti pur 
troppo seguita, da pochi assai oggidì conosciuta. 
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